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La sei diazione del popolo inaliano 
bilicondizione per salvare 


il nostro paese dalla catastrofe 


toria militare in Africa, ve ne sono almeno tre che debbono 


Pi le ragioni che hanno permesso al governo di riportare la vit- 
richiamare la nostra attenzione, giacchè esse possono determi- 


| nare, in gran parte, gli eventi immediati e più lontani della vita in- 


terna ed internazionale dell’Italia. 
La prima di queste ragioni è lo sforzo, senza eguali nella storia 


' delle imprese coloniali, che è stato compiuto per la conquista dell’Abis- 


sinia; sforzo economico-finanziario e militare di una portata tale, che 
il generale Baistrocchi lo ha paragonato a quello imposto al nostro 


\ paese dalla guerra europea del 1915-1918. Noi comunisti, come del 
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resto quasi tutti gli scrittori politici più autorevoli del mondo, ave- 
vamo visto nelle difficoltà economico-militari della guerra in Abissinia 
i limiti dell'impresa. Lo stesso governo italiano, del resto, previde 
una guerra più facile; e la prova di cio’ è meno nei motivi agitatori 
dell’estate scorsa sulla « passeggiata militare » quanto nelle vicende 
militari del novembre-febbraio, che videro le divisioni italiane sulla 
difensiva e obbligarono ai più grandi sforzi per portare il Corpo di 
spedizione a quasi mezzo milione di uomini e dotarlo di una formi- 
dabile quantità di armi e di materiali. Il prestigio di Mussolini e la 
stessa esistenza del regime erano impegnati nella guerra : tutto, per- 
ciò, fu fatto, ed a qualqunque costo, per assicurare la vittoria militare. 
Appartiene a questo periodo critico delle operazioni in Abissinia la 
decisione di condurre una guerra di distruzione, la guerra totalitaria, 
con i bombardamenti aerei e i gas mortali. 


La seconda fra le più importanti ragioni che han permesso la 
vittoria militare è nella complicità che il governo di Mussolini ha tro- 
vato, non solo nei governi revisionisti che aspirano e si preparano 
alla guerra per una nuova spartizione del mondo, ma anche in al- 
cuni governi (Laval, per esempio) del gruppo di Stati che non hanno 
interesse, in questo momento, a fare la guerra, come pure tra gli 
agenti e le forze di guerra che si trovano in tutti i paesi pacifici. Que- 
ste complicità hanno reso inefficace l’applicazione delle misure decise 
dalla Società delle Nazioni contro lo Stato aggressore; non solo, ma 
— assicurando l’impunità al governo italiano — hanno aggravato la 
situazione internazionale, hanno portato un serio colpo all’opera della 
organizzazione della pace e della sicurezza collettiva tra le nazioni, 
hanno eccitato gli imperialismi più aggressivi, hanno avvicinato enor- 
memente il pericolo di una guerra mondiale. Il colpo di Hitler nella 
zona renana è il frutto di questo complicità verso Mussolini, il quale 
ne ha — a sua volta — profittato per portare a compimento la sua 
impresa yin Africa. 

Il proletariato internazionale non si è ancora unito, come lo chie- 
dono reiteratamente i comunisti, per intervenire, con una larga azione 
e con misure esecutive, indipendenti dai governi borghesi, contro tutti 
gli aggressori, e per premere — cosi’ — sui governi borghesi e sulla 
Società delle Nazioni perchè la pace sia difesa, perchè tutte le na- 
zioni (e in primo luogo le piccole nazioni bianche o di colore) siano 
difese e gli aggressori siano impediti dal compiere i loro misfatti. 


La terza ragione del successo militare in Africa, è la scarsa azione 
delle masse contro la guerra, cioè la scarsa azione dei nostro Partito 
per mobilitare le masse e portarle alla lotta. 

Questa constatazione deve essere messa in relazione — ma per- 
chè sia più fortemente sottolineata — con la preparazione ideologica 
della guerra in generale condotta dal fascismo tra le nuove genera- 
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zioni; ed in particolare con le promesse di risollevamento materiale 
per le masse popolari italiane, legate alla conquista dell’Abissinia. 


Alcuni motivi della propaganda di guerra del fascismo, sebbene 
non originali, hanno esercitato una notevole suggestione tra importanti 
strati popolari, specialmente giovanili, perchè si presentavano sotto la 
veste di verità ineccepibili e facili a comprendere. La distinzione tra 
nazioni ricche e povere, borghesi e proletarie, serve alla giustificazione 
della guerra proletaria, delle nazioni povere contro le nazioni ricche, 
della guerra per la « giustizia sociale fra le nazioni », che divida il 
mondo in modo più ragionevole di quanto non lo è ora, e dia alle na- 
zioni povere una parte di quanto oggi posseggono le nazioni ricche. 
Questi motivi, che mascherano la vera causa della miseria del popolo 
italiano e la vera causa della guerra, cioè il sistema capitalista, tro- 
vano una certa eco tra le masse che vivono nella miseria e senza do- 
mani, in particolare tra i giovani. Essi, poi, si intrecciano, special- 
mente tra la gioventù intellettuale, allo spirito d'avventura e a tutte 
le deformazioni della coscienza della vita che sono uno dei segni più 
tragici della nostra epoca di decadenza della società capitalistica. Si 
pensi che ogni anno in Italia da 350 a 400 mila giovani si affacciano 
alla esistenza cosciente con un desiderio imperioso di vivere, e tro- 
vano sbarrate tutte le vie | 


Noi sappiamo che non tutti i soldati e le camicie nere che hanno 
combattuto in Africa, e che hanno affrontato mille sacrifici e la morte, 
erano ostili all'impresa. Molti tra di essi hanno creduto di combattere 
per ‘il bene del popolo e del paese e contro l’egoismo di certe grandi 
potenze imperialistiche. Questa illusione è stata pure un elemento 
della vittoria militare, ed ha riflesso un orientamento, più o meno 
netto, esistente nel paese ed ha ostacolato, in larga misura, e nella 
lenta maturazione degli elementi obbiettivi, una azione larga di popolo 
contro la guerra africana. 


A queste ragioni della vittoria militare diventano esse stesse, 
M oggi, le cause dell’aggravarsi della situazione nel paese, le 
cause di una acutizzazione di tutti i contrasti nel campo 

interno e nel campo dei rapporti internazionali. 

E’ impossibile, per ora, valutare lo sforzo fatto fino al mo- 
mento in cui la capitale dell’Abissinia cadde nelle mani dell’esercito 
italiano. La spesa di 20 miliardi circa di lire, che sembra sia costata 
la guerra sino a quel momento, non è la valutazione di tutto lo sforzo, 
che deve comprendere numerosi altri elementi, tra i quali c'è pure da 
| considerare quanto è stato perduto dall’Italia nelle relazioni commer- 
ciali internazionali. E da oggi incomincia il periodo delle spese per 
la consolidazione dell’occupazione militare e per la valorizzazione della 
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colonia. Si tratta di diecine e diecine di miliardi che dovranno essere, 
nel corso di parecchi anni, allontanati dagli investimenti produttivi 
nella metropoli, per un risultato ipotetico o comunque lontano. Più 
grande è stato lo sforzo per la conquista, il mantenimento e la valo- 


| rizzazione della colonia, più grande è il peso che graverà sul popolo 


italiano, per molti e molti anni. Nel momento in cui scriviamo, nessuno 
può dire quali sono le intenzioni del governo in Abissinia. Molto si 
scrive sulla stampa intorno alla futura colonizzazione, sebbene, da 
qualche tempo, con più grande prudenza di quanta non si adoperasse 
durante la preparazione e nel corso della guerra; — e se ne scrive 
tanto più in quanto il problema immediato non è la colonizzazione, 
ma la consolidazione politico-militare della conquista, e per nascon- 
dere le difficoltà di questa fase, che sarà lunga. Ma quello che si può 
dire senza peccare di avventatezza è che le conseguenze economiche 
dell'impresa africana saranno dure, perchè le spese della guerra 
d'Africa e della consolidazione del possesso assorbiranno per molti 
anni le risorse del paese, e perchè si vogliono far ricadere le spese 
della guerra sulle spalle del popolo, degli ex-combattenti d’Africa e 
delle loro famiglie. 


> 


Le difficoltà economiche, geografiche e militari della colonizza- 
zione, da una parte; e dall’altra le conseguenze internazionali della 
occupazione abissina, fanno sì che la minaccia di una guerra mondiale 
pesi sulla testa del popolo italiano. Già Mussolini aveva detto, il 23 
marzo, nel suo discorso del Campidoglio, che il piano regolatore del- 
l'economia italiana da lui annunciato è dominato dalla ineluttabilità 
della guerra, della più grande guerra, della guerra mondiale. Poichè 
nessuno Stato minaccia l’Italia, è chiaro che Mussolini vede, nella 
concatenazione dei fatti provocati dalla guerra africana, una delle 
cause che possono affrettare la nuova conflagrazione. E° vero che il 
23 marzo le truppe italiane non erano ancora ad Addis Abeba. Ma la 
vittoria mgilitare non ha attenuata la minaccia; l’ha, invece, aggravata. 
Le difficoltà economiche stesse della colonizzazione abissina spingono 
il governo di Mussolini a nuove aspirazioni coloniali, a realizzazioni 
espansioniste più rapide. Ed egli profitta dello scompiglio internazio- 
nale che ha contribuito ad aggravare per avanzare nuove pretese nel 
Mediterraneo, nell'Europa centrale e nei Balcani. 


Il Corpo di occupazione dell’Abissinia non è smobilitato. In Italia 
un milione e duecentomila soldati sono alle armi. Le industrie che 
lavorano quasi a pieno rendimento sono quelle di guerra. Perchè 
questa mobilitazione di forze ? Per difendere il nuovo possesso, si 
dice. Noi l'avevamo previsto : la guerra d’Africa sarà l’inizio di una 
nuova guerra mondiale, se il popolo italiano e tutti i popoli non in- 
terverranno per impedirla. E’ questa la terribile logica dello sviluppo 
delle aggressioni impunite. Una aggressione chiama l’altra. Così, Mus- 
solini minaccia il Sudan, per difendere il nuovo possesso; si scontra 


» 


con l’Inghilterra nel Mediterraneo; si allea ad Hitler e minaccia 
assieme a questi di accendere la guerra al centro dell'Europa e all’Est, 
e nei Balcani; complotta per riportare gli Asburgo sul trono austriaco, 
in omaggio alla memoria di Oberdan, di Battisti e dei seicentomila 
morti della guerra del 1915-18. L'atmosfera della guerra imminente 
è diffusa in Italia; e chi può farlo già pensa a provvedersi di riserve 
alimentari. La guerra d’Africa sta per provocare una guerra europea 
e mondiale. 


La delusione torna a conquistare molti di coloro che avevano cre- 
duto che lo sforzo africano ci porterebbe il pane e la pace. La disoc- 
cupazione aumenta, la miseria delle masse lavoratrici aumenta, il caro- 
vita aumenta, il pericolo della guerra aumenta, — e i soldati d'Africa 
non tornano, e il programma cento volte annunciato del pane assicu- 
rato, della « giustizia sociale », della casa decorosa, è ancora una 
volta rinviato. C'è l'impero, ora; ma la fame è più estesa. C'è l’im- 
pero; ma senza la pace. 


A vittoria militare non risolve i problemi essenziali del nostro 
paese : li rende più acuti. 

E’ stato detto alle masse popolari che noi siamo in troppi 
sulla nostra terra, e perciò non c’è pane per tutti : bisogna andare 
a trovare altre terre, fuori e lontano d’Italia. Ma non è vero che 
siamo in troppi, non è vero che l’Italia non ha da dar da mangiare ai 
suoi figli. Lo sviluppo della capacità produttiva industriale raggiunto 
in Italia è tale, che potrebbe provvedere al popolo italiano tutto ciò di 
cui ha bisogno. Invece si chiudono le fabbriche, si rallenta la produ- 
zione degli oggetti di consumo popolare, si gettano sul lastrico nuove 
migliaia di operai, si dedica l’attività industriale alla produzione di 
guerra. Non è vero che in Italia non c’è terra sufficiente per dar da 
mangiare al nostro popolo. La terra c'è; ma è nelle mani dei signori, 
dei grandi proprietari fondiari. 

C'è uno sviluppo industriale sufficiente a tutti i bisogni del paese, 
c'è la terra, — e la miseria è grande. Perchè è così ? La ragione sta 
in questo : che tutte le ricchezze del paese, create dal lavoro dei no- 
stri lavoratori e dal genio italiano, sono nelle mani di un pugno di per- 
sone, di parassiti della nazione, dei Volpi, dei Donegani, dei Pirelli, 


| dei Morpurgo e compagnia, e dei nobili grandi proprietari agrari e la- 


tifondisti, gli Spada, i Doria, i Torlonia, i Borghese, i Ruffo, i Pa- 
voncelli, e simili. Questa gente si preoccupa delle proprie rendite e 


| dei propri profitti e non dei bisogni del popolo. E per assicurarsi e per 


aumentare le rendite e i profitti, questa gente spinge il paese alla 
guerra, perchè nella guerra si arricchisce sempre più e perchè la 
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guerra le apre nuove possibilità di speculazione e le dà nuove terre 
e nuovi popoli da sfruttare. 


La soluzione del problema di allargare il mercato alla indu- 
stria italiana, e quindi di far fiorire l’industria, è in Italia. E' — prima 
di tutto — nella elevazione sociale ed economica delle masse lavora- 
trici rurali. Date la terra italiana ai contadini italiani, rompete i lacci 
che legano i contadini alla grande proprietà rurale, alleggerite le im- 
posizioni fiscali inaudite che schiacciano i contadini, ed il mercato si 
animerà, e la disoccupazione scomparirà. 


La conquista dell’Abissinia non può risolvere questi problemi. 
L’Abissinia non può essere il mercato di cui ha bisogno la nostra in- 
dustria, perchè la condizione dello sfruttamento dell’Abissinia è il 
basso costo di produzione in questo paese, inferiore a quello nazio- 
nale. Questa condizione costituisce un ostacolo insuperabile alla solu- 
zione del problema del mercato che si dice di voler risolvere. D'altra 
parte, lo sfruttamento degli abissini e dei contadini italiani che emi- 
grassero in Abissinia non potrebbe avere come risultato di abbas- 
sare i costi di certe materie prime, se non fra una quarantina d’anni, 
ammesso — per pura ipotesi — che tutte le cose vadano liscie; il che 
è escluso nel modo più certo. Il miraggio abissino è ingannevole, come 
tutti i miraggi. Esso è stato fatto balenare alle masse popolari, e ai 
giovani, dai ricchi, dai milionari, dai capitalisti, perchè l’impresa abis- 
sina è per questi un affare vantaggioso. La conquista abissina aumenta 
la miseria del popolo. 

Fin dall’aprile dello scorso anno, nel Manifesto del Comitato Cen- 
trale del Partito Comunista : Salviamo il nostro paese dalla cata- 
strofe !, noi dicemmo : « Non è vero che la eventuale conquista del- 
« l’Abissinia risolverebbe il problema della disoccupazione e miglio- 
« rerebbe le condizioni dei lavoratori italiani... Anche se l’Abissinia 
« diventasse una colonia italiana, ciò non porterebbe nessun miglio- 
« rametto ai lavoratori. Come avviene per le altre colonie, i profitti 
« coloniali andrebbero alie banche, agli speculatori ed alle compagnie 
« concessionarie, mentre le spese della colonizzazione costerebbero 
« maggiori imposte per la popolazione lavoratrice. » Oggi noi con- 
fermiamo la facile previsione. 


La soluzione dei nostri problemi è in Italia e non in Africa o al- 
frove. 


mantenute e non dilazionate le promesse che sono state fatte 
da quattordici anni al popolo italiano. Queste promesse consi- 
stono nel pane assicurato a tutti, nel lavoro — quindi — assicurato 
ai disoccupati, in un salario migliore, degno di un popolo civile, nella 


I A soluzione dei nostri problemi esige, innanzi a tutto, che siano 
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casa decorosa ai lavoratori, nella pace, in una politica che faccia largo 
ai giovani. 
Queste promesse non sono mantenute. I fatti dimostrano che esse 


non sono mantenute e che, anzi, si pretenderebbe che le masse popo- 
lari pagassero, ora, le spese della guerra e della colonizzazione. 


Noi pensiamo con un sincero spirito di fraternità a tutti quei 
nostri soldati ed a quelle camicie nere che si sono battuti in Africa 
credendo di battersi per un ideale di giustizia. Questi combattenti, e 
le loro famiglie, e tutto il popolo italiano che soffre da quattordici 
anni, si domandano : E adesso ? 


La guerra è finita in Africa. Perchè si tengono laggiù cinque- 
centomila uomini, e se ne tiene più di un milione in Italia ? Per- 
chè non si smobilita ? Chi minaccia l’Italia ? Chi si prepara ad inva- 
dere il nostro territorio ? 


Perchè i disoccupati aumentano, nonostante che più di un milione 
e mezzo di uomini siano alle armi ? Perchè non si dà il lavoro a tutti? 
Perchè non si aumentano i salari e gli stipendi ? Perché, in attesa 
della casa decorosa, non si diminuiscono gli affitti dei lavoratori e 
degli impiegati, e non si vietano gli sfratti ? 


Perchè non si diminuiscono le imposte ai contadini, a tutti i lavo- 
ratori, agli impiegati ? 


Perchè non si apre subito un vasto campo di attività ai giovani 
lavoratori del braccio e del pensiero ? 


Gli è che i milionari e gli speculatori vogliono ancora la guerra, 
e non vogliono pagarne le spese ! 


I danari ci sono. Sia fatto un prelevamento proporzionale e pro- 
- gressivo su tutti i patrimonî superiori ad un milione; siano confiscati 
tutti i soprapprofitti superiori al 6 per cento : allora i miliardi ver- 
ranno fuori. Verranno fuori i soldi per continuare i lavori pubblici 
interrotti, e per costruire scuole, ospedali, sanatorî, campi sportivi 
per i nostri giovani, per alleggerire il peso delle imposte sulle masse 
popolari, per dare una indennità a tutti gli ex-combattenti e per sus- 
sidiare, intanto, degnamente, le loro famiglie, verso le quali l’obbligo 
del paese è pari a quello che il paese deve ai soldati d'Africa. 


i Sia fatta una politica di pace, quale la vuole il popolo italiano e 

quale è nel suo interesse. Se l’Italia entra nel novero degli Stati che 
vogliono organizzare la pace, e lavora a costituire il più largo blocco 
di Stati pacifici, essa potrà alleggerire di molto il peso delle ingenti 
spese militari che dissanguano il paese, perchè la difesa del territorio 
nazionale sarà affidata alla organizzazione della sicurezza collettiva. 
Altri miliardi potranno essere, così, destinati alle opere di pace, che 
elevino il benessere e la cultura del nostro popolo. 
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I nostri giovani hanno mille volte ragione di far proprio l’inci- 
tamento lanciato anni or sono dal fascismo : largo ai giovani, e di 
esigere la realizzazione di una politica che dia ai giovani la possibilità 
di mettere le loro energie a profitto dell’elevamento materiale e cultu- 
rale del paese. Lo spirito eroico della gioventù, dedicato alle grandi 
opere che aumentano il benessere del popolo, è tra le forze più pre- 
ziose della nazione. E’ a questo spirito eroico della gioventù che noi 
dobbiamo fare appello, perchè esso è capace di salvare il nostro paese 
dall’umiliazione della miseria e di elevarne il prestigio ad una altezza 
mai raggiunta. Senza questo giovanile anelito verso le grandi opere 
della civiltà umana, senza la disciplina cosciente, è impossibile sal- 
vare il nostro paese dall’anarchia attuale, dalla disoccupazione perma- 
nente, dalla miseria, dalla decadenza dei costumi e della cultura. Largo 
ai giovani non può voler dire che questo : ogni giovane ha il diritto 
ad avere il suo posto nella vita e ad occuparlo degnamente. 


UESTI obbiettivi non possono essere rinviati. Quale è l’ostacolo 

al loro raggiungimento? L’ostacolo è costituito, innanzi a tutto, 

dal prepotere di un gruppo di persone, di un pugno di fami- 
glie che sono i veri padroni del paese, che hanno in mano tutte le leve 
dell'economia del paese, e controllano tutto il paese, e fanno e di- 
sfanno della vita di 43 milioni di italiani. Questa gente, e coloro che 
li servono, hanno messo la museruola al popolo italiano, per poterlo 
meglio tosare. Hanno detto che i comunisti e tutti quanti combattono 
la loro dittatura, sono i nemici della nazione; e vogliono che l’attuale 
divisione del popolo, in fascisti e non fascisti, sia mantenuta ed ap- 
profondita, per meglio sfruttare il popolo ed opprimerlo. Essi hanno 
tutto l’interesse a mantenere questo stato di cose; perchè nella mi- 
sura sin cui il popolo italiano si riconcili con se stesso e scopra questa 
semplice verità — che tra lavoratori fascisti e non fascisti non vi sono 
contrasti essenziali, ma v’è una unità di intenti per fare forte, libero 
e felice il nostro paese, — la loro potenza è compromessa, il loro do- 
minio assolutistico è prossimo a crollare. 


Perciò essi temono che gli stessi fascisti dicano ciò che pensano. 
Questi padroni del paese, parassiti del lavoro nazionale, dicono che 
il sindacato è una bella cosa; ma che gli operai non devono esprimervi 
le loro opinioni, non devono eleggervi i loro dirigenti. Tutte le orga- 
nizzazioni del regime sono, per questa gente, delle eccellenti iniziative, 
ma alla condizione che esse servano ai loro interessi, e che il popolo 
italiano subisca la loro dominazione. Sono questi magnati del capitale 
che non vogliono smilitarizzare le fabbriche ausiliarie, perchè conviene 
loro la disciplina militare nelle aziende. Sono questi sfruttatori che 
minacciano quando un fascista esige il diritto di parlare nelle proprie 
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organizzazioni o li critica timidamente nella stampa, e fanno soppri- 
mere i giornali dei giovani. 

L’oligarchia dei finanzieri, dei grandi industriali, dei grandi agrari, 
è la causa delle nostre miserie, della oppressione in cui viviamo, della 
politica di guerra. Questa oligarchia si oppone al mantenimento delle 
promesse fatte al popolo italiano, perchè non vuole pagare. 


Ecco perchè noi comunisti abbiamo detto e ripeteremo senza stan- 
carci che la riconciliazione del popolo italiano, nella lotta contro que- 
sto pugno di parassiti, è la condizione per salvare il nostro paese dalla 
catastrofe, e lavoreremo a tutti i costi per questa riconciliazione. 


Noi vogliamo che tutti gli operai e tutti i senza lavoro, che tutti 
i braccianti e tutti i contadini lavoratori, e i lavoratori manuali ed in- 
tellettuali di ogni categoria si diano la mano, nelle fabbriche, nei sin- 
dacati, in tutte le associazioni, in tutti i quartieri cittadini, e lottino 
assieme perchè le promesse fatte siano mantenute e perchè i capita- 
listi paghino le conseguenze della crisi che travaglia duramente il paese. 


Noi vogliamo per i nostri giovani il diritto alla vita, all'amore ed 
alla gioia operosa. Largo ai giovani, largo a tutti î giovani, ai giovani 
operai, ai giovani contadini, agli studenti. La promessa deve essere 
mantenuta. I ricchi paghino le spese necessarie a togliere la gioventù 
dall’ozio e dalle angustie. 

Noi vogliamo che i combattenti d’Africa siano smobilitati e trovino 
subito un lavoro civile e libero, che dia loro tranquillità e sicurezza 
dell'avvenire e compensi le loro famiglie dei sacrifici sopportati. Che 
i capitalisti, i quali fecero affari d’oro con la guerra, che i milionari 
paghino il debito della nazione verso gli ex-combattenti. 


Noi vogliamo — assieme a tutto il popolo italiano — che il no- 
stro paese non sia più un elemento di turbolenza internazionale, e 
faccia una politica di pace, e prenda il suo posto a Ginevra fra gli 
Stati che vogliono organizzare la pace nel mondo; stipuli un patto 
collettivo mediterraneo di sicurezza, si leghi con dei patti di assistenza 
mutua a tutti i suoi vicini (con dei patti aperti a tutti gli Stati che 
vogliono parteciparvi); cementi con la sua autorità la Piccola Intesa 
e l’Intesa Balcanica; difenda l’indipendenza dell’Austria, sulla base 
della restaurazione della libertà democratica in questo paese, sola ga- 
ranzia per la sua indipendenza, e stringa con il governo della libera 
Austria un patto di assistenza mutua; isoli l'aggressore hitleriano che 
vuol fare la guerra e le cui aspirazioni espansioniste minacciano l’in- 
dipendenza territoriale del nostro paese; riconosca la legge interna- 
zionale come la legge suprema di convivenza tra tutte le nazioni, 
grandi e piccole. Il popolo italiano non vuole la guerra, vuole la pace. 
._ Noi tendiamo la mano ai fascisti nostri fratelli di lavoro e di 
sofferenze perchè vogliamo combattere assieme ad essi la buona e 
santa battaglia del pane, del lavoro e della pace. Tutto quanto noi 
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Se Hitler parla oggi della « sovranità della Germania », parlerà 
domani della « sovranità di tutti i tedeschi ». Sotto questa parola 
d’ordine, cercherà di realizzare l'annessione dell’Austria, la distru- 
zione della Cecoslovacchia come Stato indipendente, l'occupazione 
dell’Alsazia-Lorena, di Danzica, della parte meridionale della Dani- 
marca, di Memel, ecc. La cosa si comprende perfettamente : per il 
fascismo tedesco è molto più facile inviare un esercito che conquisti 
dapprima dei territorî negli Stati vicini, sotto la parola d’ordine del- 


lismo — com'è il caso dei laburisti inglesi — si tradiscono gli interessi 
della pace, del proletariato e dei popoli. 

La politica che difende la parte più reazionaria della socialdemocrazia 
— con a capo i laburisti inglesi — è una politica di tradimento del prole- 
tariato. Il fatto che i partiti socialisti favorevoli all’unità d’azione non 
denunciano ancora questo tradimento, è allarmante. I laburisti inglesi si 
preoccupano dell'impero inglese e non del proletariato mondiale e della 
pace. Decisi sanzionisti ad oltranza contro l'Italia fascista, essi sono decisi 
antisanzionisti verso la Germania hitleriana, della quale hanno osato pro- 
clamare le intenzioni pacifiche ! La parte reazionaria della socialdemocrazia 
— con i laburisti inglesi alla testa — ha, in questo momento, la funzione 
di sabotatrice della pace. 

Noi siamo meravigliati e addolorati che i socialisti italiani, i quali già 
hanno più volte propugnata e difesa la unità d’azione internazionale contro 
il pericolo di guerra, stiano indebolendo la loro posizione. Criticare ed 
attaccare la politica estera della Unione Soviettica e trovare motivi a giu- 
stificazione delle resistenze alla unità d'azione internazionale, significa in- 
debolire notevolmente lo sforzo — che dev'essere, invece, centuplicato — 
per fare del proletariato il protagonista attivo, operante, della politica di 
difesa della pace. 

Il compagno Nenni ha espresso a Londra (proprio a Londra!) la sua 
delusione per la politica dell’U.R.S.S. ! Nenni e i compagni socialisti 
farebbero molto meglio a prendere posizione pubblicamente ed a lottare 
contro i reazionarî della socialdemocrazia, nemici della unità d’azione, i 
quali hanno impedito Pazione indipendente del proletariato contro la guerra 
abissina, hanno irriso alle sanzioni proletarie contro il governo fascista ed 
hanno :tosi obbiettivamente favorito la vittoria militare di Mussolini. 

Adesso il pericolo è più grande. E se i compagni socialisti, anzichè in- 
tervenire con energia (l’energia ed il senso di responsabilità che richiedono 
la minaccia dei grandi pericoli e le ore storiche) contro i reazionarî social- 
democratici al servizio di Hitler, continuano ad esprimere /a delusione (!) 
per la politica dell’U.R.S.S., essi avranno fatto men che nulla per difendere 
la pace, avranno aiutato anzi — senza volerlo, naturalmente! — le forze 
che spingono in Europa e nel mondo alla guerra. 

Se gli uomini che dirigono lo Stato sovietico avessero fatta propria la 
politica che consigliano loro certi socialisti, sarebbero già stati vittime di 
delusioni tragiche. Il nostro dovere, compagno Nenni, il dovere dei comu- 
nisti e dei socialisti dei paesi capitalistici, è di mobilitare, per delle azioni 
autonome contro la guerra e contro tutti gli aggressori, il proletariato 
mondiale. 

I momenti della politica estera della Unione dei Soviet — politica che 
è sempre coerente e fedele agli interessi della pace e dei popoli — sono pure 
determinati dall’azione concreta che noi proletarî dei paesi capitalistici 
sappiamo condurre contro la guerra e in difesa della pace. 

ia - 
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l « unione nazionale di tutti i tedeschi », — e solo in seguito muover 
guerra al possente paese dei Soviet. Il fascismo tedesco, che si for- 
tifica oggi sul Reno, rappresenta anche una minaccia per l’indipen- 
denza del popolo polacco, malgrado i rapporti di alleanza che man- 
tengono con Hitler gli uomini di governo attuali della Polonia. 


Per quel che riguarda l’Estremo Oriente, non vi è dubbio che il 
colpo immediato è diretto contro il popolo cinese, sebbene la cama- 
rilla militare fascista del Giappone prepari la guerra contro l’Unione 
Sovietica e si sia già intesa con Berlino per questa evenienza. Il 
Giappone ha occupato la Manciuria e s’appropria oggi di una pro- 
vincia della Cina dopo l’altra. In questo modo, l’imperialismo giap- 
ponese cerca di soggiogare tutti i popoli asiatici, India compresa, 
e d’impadronirsi delle Filippine e dell’Australia, preparandosi a re- 
golare i conti una volta per sempre con gli Stati Uniti e con l’In- 
ghilterra. 


E’ dunque chiaro che i popoli dell’Occidente commetterebbero 
un errore fatale se si lasciassero cullare dall’illusione che la minaccia 
dei fomentatori fascisti di guerra, in Europa e in Estremo Oriente, 
non li tocca. In particolare, i popoli dei paesi confinanti con la Ger- 
mania hanno il dovere di riflettere ancora seriamente sulla difesa 
della loro indipendenza e della loro libertà. 


Il fascismo è la guerra 


La causa principale delle guerre imperialiste, come è noto, ri- 
siede nel capitalismo stesso, nelle sue aspirazioni annessioniste. Ma 
nella congiuntura internazionale concreta d’oggi, l’istigatore della 
guerra che viene è il fascismo, — pugno guartato di ferro delle forze 
più aggressive e più bellicose dell’imperialismo. 

i Il pericolo di guerra è diventato così direttamente minaccioso, 
perchè non si è sbarrato in tempo al fascismo tedesco il cammino 
del potere. Dopo aver stabilito il suo dominio per mezzo della guerra 
interna contro le masse lavoratrici del proprio paese, il fascismo si 
è sviluppato in una minaccia diretta di guerra contro tutti i paesi 
del mondo. Dopo aver asservito il suo popolo, passa all’offensiva 
contro gli altri popoli, brandendo minacciosa la torcia della guerra. 


Il pericolo di guerra si è inoltre estremamente aggravato per il 
fatto che si è creato uno stato d’impunità all’aggressore fascista. Il 
riarmo del fascismo tedesco (introduzione del servizio militare obbli- 
gatorio, armamenti aerei e navali) si è realizzato con il sistematico 
. favore delle potenze capitalistiche e con il concorso diretto degli 
ambienti dirigenti inglesi. La passività e le esitazioni della Società 
delle Nazioni nei riguardi dell’offensiva del Giappone contro la Cina 
e dell’aggressione italiana in Abissinia hanno incoraggiato l’insolenza 
dell’aggressore. 


Ma la crescente aggressività del fascismo tedesco e della cama- 
rilla militare giapponese è innanzi a tutto e soprattutto la conse- 
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guenza del fatto che il proletariato internazionale non è riuscito ad 
agire in modo unanime con tutta la sua forza gigantesca, non è riu- 
scito a saldare tutti i lavoratori e tutti gli amici della pace in un 
possente fronte coniro la guerra. La resistenza della parte reazionaria 
dei capi dell’Internazionale Operaia Socialista e della Federazione 
sindacale internazionale al fronte unico di lotta non è ancora spez- 
zata. Respingendo le azioni indipendenti e unite del proletariato con- 
tro la guerra e cullando le masse nell’illusione che la Società delle 
Nazioni avrebbe fatto il necessario per mantenere la pace, questi diri- 
genti reazionarî, che sostengono la politica imperialista della loro 
borghesia, hanno messo un freno alla lotta del proletariato contro 
la guerra e hanno reso inefficace la sua pressione sui governi capi- 
talistici. 


Accanto ai dirigenti apertamente reazionarî, che sabotano l’unità 
d’azione del proletariato internazionale per il mantenimento della 
pace, agiscono inoltre i parolai « di sinistra », che predicano delle 
idee fataliste su una pretesa inevitabilità della guerra e sull’impossi- 
bilità di mantenere la pace. Dato che la causa essenziale della guerra 
è il capitalismo, essi dicono, non si può evitare la guerra fin tanto 
che esiste il capitalismo, e sarebbe sterile ed assurdo lottare per il 
mantenimento della pace. Ci troviamo di fronte a dei dottrinari ossi- 
ficati, se non proprio a dei semplici ciarlatani. Costoro vedono dap- 

rtutto le forze scatenate della guerra, ma non scorgono affatto i 
possenti fattori di pace. 


Le forze di pace 


Uno di questi fattori di pace è lo Stato del proletariato vitto- 
rioso — l’Unione Sovietica — con la sua politica di pace risoluta 
e conseguente. Un altro fattore di pace è il proletariato dei paesi 
capitalistici. Sono queste le forze dirigenti della difesa della pace 
contro i fomentatori di guerra. In tutti i paesi capitalistici le masse 
contadine, tutti i lavoratori, le più larghe masse popolari sono egual- 
mente per il mantenimento della pace. Un certo numero di Stati capi- 
talisti è in questo momento interessato al mantenimento della pace. 
E nei paesi dove regna il fascismo, o dove i governi favoriscono 
i fautori di un nuovo massacro, i popoli non vogliono la guerra. 


I dottrinari parolai, come ad esempio quelli del Partito laburista 
indipendente inglese, presentano la situazione come se la questione 
della pace e della guerra dipendesse esclusivamente dai governi capi- 
talistici. Sì : questa sarebbe la situazione, se le masse popolari si 
limitassero ad aver la funzione di semplici pedine nelle mani dei 
loro governi e non lottassero per far mantenere la pace a dispetto dei 
loro governi. Ma vedere nelle masse popolari delle semplici mario- 
nette nelle mani del governo, è per l’appunto una posizione del tutto 
falsa. Se le masse, senza le quali è impossibile fare la guerra, inter- 
vengono risolutamente e in tempo contro i piani militari del loro 
governo, potranno costringerlo a rinunciare a fare la guerra e ad in- 
coraggiare i fautori di guerra. Tutta la questione consiste nell’orga- 
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nizzare in tempo la lotta dei popoli per il mantenimento della pace, 
e nel condurre questa lotta ogni giorno e dovunque, contro gli isti- 
gatori fascisti della guerra e i loro ausiliarî. 


Quello che occorre, è un fronte unico della pace, che non rag- 
gruppi soltanto la classe operaia, i contadini, gli intellettuali lavo- 
ratori e gli altri lavoratori, ma anche le nazioni e i popoli oppressi 
dei paesi la cui indipendenza è minacciata dagli istigatori di guerra. 
Quello che occorre, è un fronte della pace che si estenda a tutte le parti 
del mondo, da Tokio a Londra, da New York a Berlino; un fronte 
della pace che agisca con coesione contro gli istigatori di guerra, 
contro il fascismo tedesco in Europa, contro la camarilla militare 
giapponese in Estremo Oriente. E il fronte della pace diventerà 
possente e invincibile, se non si limiterà a proteste, risoluzioni e 
dichiarazioni, ma farà intervenire le masse con delle azioni pratiche. 


Bisogna sottomettere gli istigatori della guerra a un vero e pro- 
prio stato d’assedio, per mezzo di misure economiche e politiche. Bi- 
sogna non dar loro tregua, fino a far passar loro dalla testa l’idea di 
realizzare i loro criminali disegni. Bisogna circondare il globo di 
una così fitta rete di organizzazioni di amici della pace, di un movi- 
mento così possente di solidarietà internazionale, di misure così effi- 
caci promosse dalla politica internazionale unita del proletariato nel- 
l’interesse del mantenimento della pace, che le mani criminali degli 
istigatori della guerra ne siano incatenate. 


Bisogna far sentire energicamente all’aggressore fascista che mi- 
lioni di uomini seguono con attenzione tutti i suoi passi e che a 
qualsiasi tentativo da parte sua di aggredire altri popoli si opporrà 
la decisa resistenza del proletariato e dei lavoratori di tutto il mondo. 


Solo il proletariato, serrando le sue file, può organizzare un tale 
fronte della pace e diventarne la forza motrice, la solida ossatura. 
Questo è oggi il compito centrale del proletariato internazionale. Dal 
. successo di questa politica dipende il successo della lotta contro lo 
stesso fascismo. 


Non basta volere la pace, bisogna lottare per la pace. E’ del tutto 
insufficente condurre una propaganda generica contro la guerra. La 
propaganda generica contro la guerra non impedisce affatto ai cospi- 
ratori di Berlino e di Tokio di proseguire nella loro infame bisogna; 
‘essi sarebbero, anzi, ben lieti se la classe operaia non si spingesse 
più in là di una simile vaga propaganda. 


Per essere coronata di successo, la lotta per il mantenimento 
della pace esige che le azioni comuni del proletariato e delle più 
_ larghe masse popolari siano assolutamente dirette contro i fautori 
concreti della guerra e contro le forze che, all’interno del paese, li 
favoriscono direttamente o indirettamente. E’ estremamente impor- 
tante, sotto questo punto di vista, elaborare in ogni paese la giusta 
linea tattica concreta nella lotta per difendere la pace, tenendo conto 
della situazione del Partito e del movimento operaio nel paese in 
questione, come pure della sua situazione interna e internazionale. 
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Nei paesi dove il fascismo è al potere, la classe operaia pone al 
centro della lotta contro la dittatura la denuncia della demagogia scio- 
vinista e dei preparativi di guerra del fascismo e chiama tutte le forze 
a raccolta per evitare la catastrofe nella quale il fascismo vuol pre- 
cipitare il popolo. Lottando contro il potere del fascismo e contro la 
sua aggressione militare, il proletariato e le larghe masse popolari 
della Germania, dell’Italia e degli altri paesi fascisti non lavorano 
soltanto per la propria salvezza, ma anche nell’interesse della pace, 
nell’interesse di tutti i popoli, dell’umanità tutta intera. 


La difesa del paese 


L'atteggiamento verso la politica estera del governo e verso la 
difesa del paese costituisce nel momento attuale un aspetto partico- 
larmente importante della tattica della classe opera.a, soprattutto nei 
paesi direttamente minacciati d’aggressione. Per la classe operaia e 
per tutti i lavoratori non è affatto indifferente sapere qual’è la poli- 
tica estera che il governo conduce nei riguardi dei fascisti nemici 
della pace; se questa politica contribuisce a consolidare la sicurezza 
collettiva o la ostacola; se il governo favorisce gli agenti dell’aggres- 
sore fascista o se prende contro di essi delle misure efficaci; di quali 
elementi sono composti i quadri del Comando dell’esercito; se questi 
elementi, per quel che concerne la lotta contro il nemico fascista, 
sono sicuri o sono degli elementi reazionarî fascisti; come la popo- 
lazione è protetta contro gli orrori della guerra, ecc. ecc. 


Adottare un atteggiamento indifferente verso le questioni della 
difesa del paese, lasciare tutte queste questioni alla decisione incon- 
trollata del governo borghese, non sarebbe affatto di aiuto all’opera 
di difesa della pace. Non è per caso che gli strati dirigenti della bor- 
ghesia hanno sempre considerato questo campo come il loro mono- 
polio, come una specie di « santuario ». Bisogna metter fine una volta 
per sempre a questo monopolio della borghesia. 


Il proletariato non può rinunciare a svolgere una politica indi- 
pendente di fronte a queste questioni. Senza scivolare in alcun modo 
nelle posizioni della borghesia, il Partito del proletariato deve inter- 
venire attivamente nella politica estera e nelle questioni della difesa 
del paese con la sua piattaforma e con le sue rivendicazioni. 


La classe operaia, partigiana devota della difesa attiva del popolo 
e deì paese contro l’asservimento fascista, deve collegare nel modo più 
stretto le questioni della difesa del paese alla rivendicazione della 
estensione dei diritti democratici degli operai e dei contadini e della 
difesa dei loro interessi vitali, prendendo come punto di partenza la 
constatazione che la capacità di difesa del popolo contro l’aggres- 
sione fascista può essere rafforzata soltanto dalla democratizzazione 
del regime nel paese, dalla democratizzazione dell’esercito, dalla sua 
epurazione dagli elementi fascisti e dagli altri elementi reazionarì, 
e dalla soddisfazione data alle rivendicazioni più urgenti delle masse 
operaie e contadine. In ogni situazione concreta, i rappresentanti 
della classe operaia devono avanzare delle proposte e cercare di far 
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prendere delle misure che permettano alle grandi masse del popolo 
di esercitare la più forte pressione sulla politica estera del governo 
e di controllare effettivamente gli atti del governo nelle questioni della 
difesa del paese. Essi devono pronunciarsi inoltre in favore di tutte 
le misure capaci di render più difficile ai governi borghesi di capi- 
tolare di fronte all’aggressore fascista e di tradire l’indipendenza e 
la libertà del popolo. 


Pur ripetendo ben alto che solo il potere sovietico è in grado di 
assicurare la difesa sicura del paese e della sua indipendenza, come 
lo dimostra all’evidenza l’esempio dell’Unione Sovietica, i comunisti, 
nelle condizioni create da una minaccia diretta di guerra da parte di 
un aggressore fascista, mirano a far costituire un Governo di fronte 
popolare. Un governo di questo genere prenderà le misure più ener- 
giche contro il fascismo e gli elementi reazionarî del paese, contro gli 
agenti e gli ausiliarî dei perturbatori della pace, e dovrà assicurare il 
controllo delle masse organizzate sulla difesa del paese, contribuendo 
così a rafforzare la capacità di difesa del popolo contro l’aggressore 
fascista. 


Tuttavia, dato che il potere si trova oggi nelle mani di governi 
borghesi che non offrono alcuna garanzia per la difesa reale del 
paese e mettono in azione le forze armate dello Stato contro i lavo- 
ratori, il Partito della classe operaia non può assumere nessuna re- 
sponsabilità politica per le misure di difesa prese da questi governi : 
e per questa ragione è contro la politica militare del governo e contro 
il bilancio della guerra nel suo insieme. Ciò non esclude, in certi casi 
concreti, una astensione motivata in occasione del voto delle diverse 
misure di difesa del paese che sono necessarie per rendere più diffi- 
cile l’attacco dell’aggressore fascista (per esempio, la fortificazione 
delle frontiere), come pure il voto e l’intervento per delle misure det- 
tate dagli interessi della difesa del popolo contro gli orrori della guerra 
(rifugi e maschere contro i gas, soccorsi sanitarî, ecc.). 


Sono passati i tempi in cui la classe operaia non partecipava in 
modo indipendente ed attivo alla risoluzione delle questioni vitali 
della guerra e della pace. La differenza fra comunisti e riformisti, tra 
uomini politici rivoluzionarî e reazionarî in seno al movimento ope- 
raio, non consiste minimamente nel fatto che questi ultimi parteci- 
pano alla soluzione di quei problemi, mentre noi, rivoluzionarî, do- 
vremmo tenerci in disparte, No. La differenza consiste nel fatto che 
in queste questioni, come in tutte le altre, i riformisti difendono gli 
interessi dei capitalisti e i rivoluzionarî gli interessi dei lavoratori, 
gli interessi del popolo. 


Nel 1914 non c’era nè U.R.S.S. nè fascismo 


Questa agile tattica bolscevica, che applica in una questione par- 
ticolare le concezioni tattiche generali del VII Congresso dell’I.C., è 
necessariamente condizionata da tutta la situazione internazionale 
presente e, in particolare, dall’esistenza di aggressori fascisti deter- 
minati. 
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Ed è addirittura comico vedere i parolai di « sinistra » di ogni 
specie levarsi oggi contro questa tattica e assumere pose da rivolu- 
zionarî intransigenti. A sentir loro, tutti i governi sono degli aggres- 
sori. Essi si riferiscono persino a Lenin, che durante la guerra impe- 


| rialista del 1914-1918 ha respinto in modo del tutto giusto l’argomento 


dei social-sciovinisti : « Siamo stati attaccati, ci difendiamo. » Ma 
allora il mondo era diviso in due coalizioni imperialiste di guerra, 
che cercavano in misura eguale di affermare la loro egemonia mon- 
diale e in misura eguale avevano preparato e provocato la guerra im- 
perialista. 


A quell’epoca non esisteva il paese dove il proletariato ha vinto 
e non esistevano paesi a dittatura fascista. 


Oggi la situazione è ben altra. Oggi abbiamo : 1) uno Stato prole- 
tario, che costituisce il più sicuro baluardo della pace; 2) degli ag- 
gressori fascisti determinati; 3) un certo numero di paesi che si tro- 
vano sotto la minaccia immediata di un attacco da parte di aggres- 
sori fascisti e della perdita della loro indipendenza in quanto Stati 


e nazioni; 4) altri Stati capitalisti che, nel momento dato, sono inte- 


ressati a preservare la pace. E’ dunque del tutto falso presentare oggi 
tutti gli Stati come degli aggressori. Solo chi cercasse di coprire i 
veri e proprî aggressori, potrebbe aver interesse a deformare così 
i fatti. 


La pace che esiste oggi nel mondo è una cattiva pace. Ma in ogni 
caso, questa cattiva pace è migliore di una guerra. E ogni partigiano 
conseguente della pace vede di per sè la necessità di appoggiare tutte 
le misure che possono contribuire a mantenere la pace, comprese le 
misure proposte dalla Società delle Nazioni e, in particolare, le san- 
zioni. Le sanzioni possono diventare un mezzo d’azione efficace con- 
tro l’aggressore. 


Se le sanzioni applicate dalla Società delle Nazioni non hanno 
impedito all’Italia di proseguire !a guerra contro l’Abissinia, la colpa 
non è affatto delle sanzioni, ma delle potenze che ne hanno sabotato 
l’applica2ione. 


E se il fascismo tedesco lancia oggi una sfida ai popoli del 
mondo intero, è appunto perchè conta sull’impunità, appunto perchè le 
sanzioni non sono state applicate nei confronti del Giappone, perchè 
le sanzioni contro l’Italia sono state sabotate dagli Stati capitalistici, 
e infine perchè Hitler, dirigendo le sue truppe alle frontiere della 
Franc a e del Belgio, era convinto in anticipo che le sanzioni contro 
di lui sarebbero state sabotate dalla borghesia inglese. 


L'impunità dell’aggressore aumenta il pericolo di guerra 


Si sente dire che l’applicazione delle sanzioni accresce il peri- 
colo di guerra e conduce alla guerra. Non è giusto. E’ l’impunità del- 
l'aggressore, al contrario, che accresce il pericolo di guerra. Più le 
sanzioni d’ordine finanziario ed economico saranno applicate risolu- 
tamente contro l’aggressore fascista (rifiuto totale di credito, cessa- 
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zione di ogni commercio e delle forniture di materie prime), e meno 
il fascismo tedesco si sentirà incoraggiato a scatenare la guerra, per- 
chè il rischio diventerebbe in questo caso infinitamente più grande. 


Bisogna criticare senza pietà la Società delle Nazioni per le sue 
esitazioni, per la sua passività e la sua inconseguenza. La classe ope- 
raia deve condurre una lotta intransigente contro i governi di quegli 
Stati imperialisti membri della Società delle Nazioni che, mossi da 
interessi egoistici, vengono in aiuto all’aggressore, sabotano le mi- 
sure prese per mantenere la pace e sacrificano gli interessi dei piccoli 
popoli agli interessi delle grandi potenze imperialistiche. Ma di qui 
non deriva affatto l’obbligo di adottare, in maniera generale, un at- 
teggiamento negativo nei confronti della Società delle Nazioni. Che 
interesse avrebbe il proletariato a secondare il gioco dei fautori di 
guerra, che tutti, oggi, sono contro la Società delle Nazioni ? Sono 
proprio i principali fomentatori di guerra, la Germania e il Giappone, 
che hanno abbandonato la Società delle Nazioni ! L’Unione Sovietica, 
che difende la causa della pace e della sicurezza collettiva con tutto 
il peso del suo prestigio internazionale, è oggi nei ranghi della So- 
cietà delle Nazioni. Fanno egualmente parte della Società delle Na- 
zioni altri Stati che non vogliono permettere agli aggressori fascisti 
di attaccare altri popoli. Chi non sa fare una distinzione tra la Società 
delle Nazioni di ieri e la Società delle Nazioni di oggi; chi non sa 
differenziare il proprio atteggiamento nei confronti dei diversi membri 
della Società delle Nazioni; chi rinuncia ad esercitare attraverso le 
masse una pressione sulla Società delle Nazioni e sui diversi governi 
capitalistici per far adottare delle misure capaci di preservare la pace, 
— costui è un chiacchierone e non un rivoluzionario, non è un uomo 
politico proletario. 


La classe operaia ha il dovere di appoggiare quelle misure della 
Società delle Nazioni e dei diversi Stati che tendono di fatto al man- 
tenimento della pace (patti di non aggressione, di mutua assistenza 
contro l’aggressore, patti di sicurezza collettiva, sanzioni finanziarie 
ed economiche). Non soltanto essa deve appoggiare tali misure, ma 
con un possente movimento di masse contro la guerra obbligare la 
Società delle Nazioni e i governi dei diversi paesi capitalistici a pren- 
dere delle serie misure per la difesa della pace. 


Non è giusto dire che la politica di concessioni costanti alle esi- 
genze dei fautori fascisti di guerra, tanto da parte della Società delle 
Nazioni che di diversi Stati (Inghilterra, Francia, Belgio, ecc.) serve 
a preservare la pace. Gli operai non hanno dimenticato che nella 
politica interna della Germania, a un dato momento, lo spirito di 
compromesso e di capitolazione davanti all'offensiva del fascismo ha 
aperto a quest’ultimo la via del potere. Una simile politica di capito- 
lazione, sull’arena internazionale, lascerebbe libero il campo al fa- 
scismo per le sue offensive bellicose. 


Non è neppur giusto dire che la causa della pace si avvantagge- 
rebbe se si potesse porre oggi la questione di una nuova ripartizione 
delle fonti di materie prime, delle colonie e dei territorì sotto man- 


dato, come sostengono alcuni dei capi reazionarî della socialdemo- 
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crazia. Il solo scopo di questa manovra, in fondo, è di deviare l’at- 
tenzione delle masse dalla lotta concreta contro i fautori di guerra. 
D’altro lato, simile proposta nasconde l’intenzione di accordare delle 
colonie al fascismo tedesco, — il che non potrebbe che rafforzare 
ancora le sue posizioni di guerra. Non spetta al proletariato pronun- 
ziarsi su tale o tal’altra ripartizione delle colonie e dei mandati colo- 
niali fra gli imperialisti. Compito del proletariato è di sostenere la 
lotta dei popoli coloniali per i loro interessi e i loro diritti, per ia 
liberazione definitiva di questi popoli dali giogo imperialista. 


Il proletariato, esigendo dalla Società delle Nazioni e dai go- 
verni borghesi delle misure efficaci contro l'aggressività dei fomen- 
tatori fascisti di guerra, non deve perdere di vista un solo istante che 
l'elemento principale per la sicurezza della pace, l'elemento fonda- 
mentale, decisivo — sono le azioni indipendenti delle larghe masse 
per la difesa della pace, contro gli istigatori concreti della guerra. 
Non ci può essere il più piccolo dubbio che se il proletariato inter- 
nazionale, con le sue organizzazioni di massa, e in particolare con i 
suoi sindacati, fosse intervenuto unanime, con scioperi e altre mi- 
sure, per non lasciar partire d’Italia o verso l’Italia un solo basti- 
mento e un solo treno, il fascismo italiano sarebbe stato costretto da 


un pezzo a mettere fine alla sua guerra di rapina contro il popolo 
abissino, 


Per il fronte popolare della pace | 


Ma la creazione di un fronte popolare della pace veramente largo 
e possente, capace di condurre una tale lotta contro il fascismo, non è 
possibile che a una sola condizione : che si realizzi l’unità d’azione 
del proletariato stesso. E’ appunto l’unità d’azione della classe ope- 
raia che ha permesso al proletariato francese e spagnuolo di dar vita 
a un possente fronte popolare antifascista. 


La Conferenza di Londra dell’Internazionale Operaia Socialista e 
della Federazione sindacale internazionale, dilaniata dalle sue con- 
traddiziòni interne e sotto la pressione della sua ala reazionaria, ha 
eluso la questione della necessità immediata dell’unità d’azione del 
proletariato su scala nazionale e internazionale. Non ha chiamato le 
masse operaie a delle azioni indipendenti, ma si è limitata a invitarle 
a dare la loro intera fiducia alla Società delle Nazioni. Non è interve- 
nuta per difendere il popolo cinese aggredito dal Giappone. Non ha 
condannato in alcun modo i capi laburisti e socialdemocratici, che 
sotto la maschera di frasi vuote sul « mantenimento della pace » 
si fanno i difensori della politica aggressiva del fascismo tedesco. 


Ma allo stesso tempo, nei ranghi dell’Internazionale Operaia So- 
cialista e della Federazione sindacale internazionale si sviluppa rapi- 
damente un movimento in favore del fronte unico della classe ope- 
raia, Gli interessi vitali del proletariato internazionale esigono che 
queste forze prendano il sopravvento e riescano a sormontare la re- 
sistenza degli avversarî del fronte unico. 


Passando all’offensiva militare, il fascismo utilizza la mancanza 
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idi unione fra i partiti e le organizzazioni della classe operaia dei dif- 
ferenti paesi; nell’interesse del mantenimento della pace, occorre 
dunque imperiosamente una politica internazionale unita della classe 
operaia. 

In breve, la realizzazione di questa politica internazionale unita 
è possibile sulle basi seguenti : 


In primo luogo, ristabilendo e consolidando la vera solidarietà 
proletaria internazionale per difendere gli interessi delle più larghe 
masse lavoratrici; rottura risoluta dei partiti socialdemocratici con 
gli interessi imperialistici della loro borghesia. 


In secondo luogo, appoggiando nel modo più largo la politica di 
pace dell’Unione Sovietica, dello Stato proletario che con una in- 
crollabile costanza monta la guardia alla pace tra i popoli. Ma ciò 
implica prima di tutto una lotta decisa dei partiti operai contro i 
tentativi controrivoluzionarî d’identificare la politica estera della 
Unione Sovietica con la politica degli Stati imperialisti, d’identificare 
l’Esercito rosso, baluardo della pace, con gli eserciti degli Stati im- 
perialisti, — tentativi che non fanno che il gioco dei fomentatori fa- 
scisti della guerra. 


In terzo luogo, vibrando e concentrando i colpi ad ogni dato mo- 
mento sull’aggressore fascista, e assumendo un atteggiamento distinto 
da una parte verso l’aggressore e dall’altra verso le vittime della sua 
aggressione. Denunciare tutti i tentativi che mirano ad attenuare la 
differenza tra Stati fascisti e non fascisti. 


In quarto luogo, lotta indipendente del proletariato per il man- 
tenimento della pace, lotta che non dipende nè dai governi capita- 
listici, nè dalla Società delle Nazioni, ed esclude qualsiasi subordina- 
zione del movimento operaio alle combinazioni di corridoio dei go- 
verni imperialisti affiliati alla Società delle Nazioni. 


Nelle condizioni attuali, la lotta per il mantenimento della pace 
è una lotta contro il fascismo. E’ dunque, nel suo fondo, una lotta rivo- 
luzionaria. Il mantenimento della pace costituisce un pericolo mor- 
tale per il fascismo, perchè accresce le sue difficoltà interne e mina 
la dittatura fascista della borghesia. Il mantenimento della pace favo- 
risce lo sviluppo delle forze del proletariato, delle forze della rivolu- 
zione, accelera la liquidazione della scissione nei ranghi del movi- 
mento operaio; aiuta il proletariato a diventare la classe dirigente 
nella lotta di tutti i lavoratori contro il capitalismo; scalza le fonda- 
menta del regime capitalista; accelera la vittoria del socialismo. 

« La guerra può scoppiare in modo inatteso. Oggi le guerre non 
si dichiarano : cominciano puramente e semplicemente. > (Stalin.) 
Ora, ciò esige prima di tutto dai comunisti una visione chiara della 
ampiezza e del carattere del pericolo di guerra e dei mezzi indispen- 
sabili per combatterlo. 

Per stabilire l’unità d’azione del proletariato internazionale con- 


tro i fautori di guerra, il passo decisivo deve essere compiuto oggi 


dai Partiti comunisti spiegando in ogni paese, in tutti i campi della 
vita sociale e collettiva, la campagna più attiva, più perseverante e 
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più larga in difesa della pace. I comunisti devono condurre questa 
campagna senza attendere la conclusione di patti d’unità d’azione 
con la direzione del Partito socialdemocratico; ma devono assoluta- 
mente condurla sotto il segno della costituzione dell’unità d’azione tra 
il Partito comunista e il Partito socialdemocratico. I comunisti fanno 
ogni sforzo per sormontare la resistenza dei capi reazionarî della 
socialdemocrazia al fronte unico e per consolidare ad ogni costo i 
legami della lotta comune tra gli operai comunisti e socialdemocra- 
tici, contro il nemico comune. 

Una campagna di questo genere, affrettando il riavvicinamento 
tra gli operai comunisti e socialdemocratici, contribuirà ad attivare 
e a saldare tutte le forze del proletariato, non solo su scala nazionale, 
ma anche su scala internazionale. Contribuirà ad attirare nel movi- 
mento, nel modo più largo possibile, gli altri strati di lavoratori delle 
città e delle campagne, le masse della piccola borghesia, dei conta- 
dini e degli intellettuali, tutti i partigiani della pace. E accelererà 
la formazione di un fronte invincibile di lotta del proletariato inter- 
nazonale, di tutti i lavoratori, di tutti i popoli, per difendere la pace. 

Lottare per la pace significa lottare contro il fascismo, contro il 
capitalismo, significa lottare per la vittoria del socialismo nel mondo 
intero ! 


La terra alia ai contadini italiani 


la via Veneto tutta imbandierata, regna un’insolita anima- 

| zione. Splendide automobili di marca straniera, che inalbe- 
a rano bandierine multicolori sormontate da corone comitali e prin- 
cipesche, affluiscono senza posa verso l’ampio androne del Palazzo 


più maggio 1936 : nel quartiere più elegante di Roma, lungo 


Margherita. 
In una delle splendide sale del regale palazzo siede il Consiglio 
Ù della Federazione fascista dei « proprietarî di beni affittati ». Presiede 


la riunione il principe senatore Fulco Ruffo di Calabria, uno dei più 

ricchi latifondisti italiani. Gli uscieri, visibilmente preoccupati dal se- 

vero cerimoniale, annunziano solennemente l’entrata dei nuovi arri- 

vati : conte Della Rocca, on. marchese Pottino di Capuana, conte 
À Ferri, barone Zinzi, conte Gazzoli, conte Fossati, marchese Talamo 
04 Atenolfi... La riunione incomincia. 


Si leva la voce grave e lenta del principe Fulco Ruffo di Cala- 
bria. Un discorso lungo ed ampolloso, infiorato di omaggi al re e al 
duce. Ma ad un tratto, l’attenzione si fa più viva, le manifestazioni 
di plauso punteggiano spontanee il discorso del principe senatore : 


x 


« L’alta funzione sociale della grande proprietà terriera... Non è 
vero che il proprietario che affitta i suoi beni non partecipi al pro- 
cesso produttivo... Non hanno nessuna probabilità di essere prese sul 
serio certe demagogiche affermazioni sul carattere parassitario della 
grande proprietà fondiaria e sulla necessità dell’abolizione del si- 
stema dell’affitto, basate su ideologie astratte, in assoluto contrasto 
con le visioni realistiche del Regime e con le esplicite dichiarazioni 
del duce. » 


Il saluto al duce prorompe frenetico dai nobili petti. 


‘Non è per un caso che tutto il vecchio tritume feudale della 
società italiana, organizzato nella Federazione fascista dei proprie- 
tarî di beni affittati, si è dato convegno a Palazzo Margherita alla 
vigilia della entrata delle truppe italiane ad Addis Abeba. Non è per 
un caso che questi viveurs impomatati hanno abbandonato i loro ozî 
| parigini e londinesi e i loro ambigui amorazzi per le cure severe 
della politica. Pur vivendo lontani dalle loro terre, essi son legati 
a mille fili alle campagne italiane; gli amministratori dei loro beni, 
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i loro agenti, i loro fattori li hanno in questi ultimi tempi tempestati 
di lettere, in cui si parla con insistenza di oscure minacce contro la 
grande proprietà, in cui si dice che, di nuovo, qualcosa « bolle » 
nelle campagne italiane. Le vittorie fasciste in Africa Orientale, lungi 
dal calmar questo fermento, come si sperava, sembrano avergli dato 
nuovo alimento : ed ora che la fine della guerra appare prossima, le 
masse dei lavoratori agricoli reclamano con maggior insistenza e con 
maggior energia il mantenimento delle promesse tante volte fatte. 
I nobili signori, che non avrebbero mai interrotti i loro svaghi per 
correre in soccorso della patria minacciata, si sono affrettati ad ac- 
correre a Roma per difendere i sacri diritti della proprietà assen- 
teista. Ma il discorso del principe presidente li ha rassicurati, per 
fortuna, e questa sera essi potranno consumare in pace la loro cena 
all’Excelsior. Le « realistiche visioni del Regime » e le esplicite di- 
chiarazioni del duce dan loro la garanzia che nulla sarà innovato 
nelle campagne italiane, che i contadini italiani non avranno la terra 
che da secoli hanno fecondato col loro lavoro. Semmai, la terra, i 
contadini italiani, la avranno in Abissinia : non certo in Italia, dove 
ancora, grazie a Mussolini e a Dio, i sacri diritti della proprietà as- 
senteista sono protetti dal carabiniere e dal poliziotto. 


I nobili signori sono tornati soddisfatti ai loro ozî ed ai loro 
svaghi primaverili... 

Quelli che non son resiati soddisfatti, sono i braccianti ed i 
contadini. Pare impossibile, ma perfino una pubblicazione di propa- 
ganda, diffusa a diecine di migliaia di copie nelle campagne italiane 
dalla Confederazione fascista dei Lavoratori dell'Agricoltura, ha con- 
tribuito per la sua parte a ravvivare le aspirazioni delle masse lavo- 
ratrici agricole. In barba a S.E. Rossoni, di tutto questo opuscoletto 
sull’Etiopia i contadini non hanno rstenuto che le parole seguenti : 

« Quando il Negus crede che troppe terre siano venute accumu- 
landosi in poche mani, e che ciò sia di danno all’economia generale, 
egli fa « passare il Calat » : cioè manda sul luogo un certo numero 
di incaricati a misurare le terre dei varî proprietarî; nessuno può 
ritenera più di un gascià (14 ettari); tutto l’eccedente è devoluto di 
pieno diritto al demanio, il quale lo ridistribuisce secondo i bisogni. » 

I braccianti ed i contadini hanno fame di terra. I braccianti ed 
i contadini pensano che in Italia troppe terre si sono venute accu- 
mulando in poche mani, e che l’ora è venuta di « passare il Calat » 
sulle terre d’Italia. 
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« Fame di terra » è un’espressione che negli ultimi tempi è ri- 
corsa con sempre maggior frequenza nei discorsi dei gerarchi e nella 
stampa fascista. Il fascismo si è largamente servito di questo mo- 
tivo per giustificare di fronte alle masse lavoratrici italiane l’aggres- 
sione contro l’Abissinia, per mascherarne i reali scopi imperialistici. 
Ma la sua manovra demagogica non deve distoglierci dal considerare 
l'effettiva urgenza ed improrogabilità del problma, che è un pro- 
blema centrale e vitale non soltanto per le masse lavoratrici agricole, 
ma per tutto il popolo italiano. 
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Perchè in Italia i contadini ed i braccianti, come gli stessi capi 
fascisti han dovuto riconoscere, hanno fame di terra? Perchè in Italia 
esiste un problema della terra ? 

Basta dare un’occhiata in giro per le nostre campagne per trovare 
una risposta a queste domande. 

Perchè il bracciante ed il contadino pugliese muoiono d’inedia, 
con lo sguardo fisso sull’ampia distesa del Tavoliere ? Perchè quegli 
immensi latifondi, che essi saprebbero fecondare col loro lavoro e 
col loro sudore, sono chiusi alla loro attività. Perchè essi non hanno 
nemmeno il diritto di farsi seppellire in quattro palmi di terra senza 
pagare un infame tributo al proprietario di quelle terre, al conte 
Pavoncelli, i cui possedimenti si stendono a perdita d’occhio per 
tutta la pianura. 

Perchè il colono della Campania o delle Calabrie, il mezzadro 
della Toscana o dell’Umbria, il piccolo fittavolo dell'Emilia o della 
Lombardia, dopo aver per tutto l’anno faticato sul loro campicello, 
si vedono cacciati dal loro fondo, privati del frutto del loro lavoro, 
devono assistere alla vendita forzosa delle loro ultime masserizie ? 
Perchè la terra che essi hanno lavorato non appartiene loro, perchè 
per coltivarla essi devono pagare un canone esoso ad un grande pro- 
prietario, a un Serracapriola, a un Ruffo, a uno Spada, a un Tri- 
vulzio, che estorce loro la maggior parte dei prodotti del fondo. 

I braccianti ed i contadini d’Italia hanno fame di terra perchè 
non hanno terra, perchè i grandi proprietarî fondiarî, i grandi lati- 
fondisti, si giovano del loro privilegio per imporre ai lavoratori agri- 
coli un esoso tributo sull’uso della terra, che è per essi condizione 
prima di lavoro e di vita. I tecnici, i giornalisti, gli uomini politici 
al servizio delle classi dominanti seguitano a ripetere che l’Italia è il 
paese classico della piccola proprietà contadina. Anche Mussolini 
ha ripetuto recentemente, in una intervista concessa al giornale fran- 
cese L’Intransigeant, che in Italia la proprietà terriera è molto di- 
visa. In realtà, perfino le statistiche ufficiali son costrette a confes- 
sare che sole 20.000 persone (0 piuttosto cinque o seimila famiglie) 
possiedono ben la metà delle terre d’Italia. 


Basterebbe questa cifra a mostrarci le ragioni della fame di terra 
dei lavoratori agricoli italiani. Sono ancora molto spesso i discen- 
denti degli antichi signori, dei marchesi, dei conti, dei baroni, che 
possiedono le migliori terre d’Italia. Ma anche là, dove più largo è 
stato l’accesso delle nuove classi borghesi alla proprietà terriera, le 
classi lavoratrici agricole ne son restate escluse, ed han spesso visto 
le nuove forme di sfruttamento capitalistico inserirsi sulle forme 
schiavistiche tradizionali, che ancora in così larga misura sussi- 
stono nelle nostre campagne. In molte parti d’Italia (e non solo nel 
Mezzogiorno!) conti, marchesi, baroni, proprietarî di migliaia di et- 
tari di buona terra, lasciano i loro fondi inaridire nell’incuria o li 
esauriscono con metodi di cultura barbari e primitivi, paghi solo di 
riscuotere, con patti scannatorî, le loro rendite dai contadini immi- 
seriti o dai pastori vaganti per le lande semideserte. Perfino l’on. 
Angelini, in una sua recente relazione alla Confederazione Fascista 
dei Lavoratori dell’Agricoltura, ha dovuto riconoscere che i grandi 


proprietarî tengono incolti « almeno 700.000 ettari, che possono esser 
chiamati a produrre ed a dare un ottimo rendimento economico e. 
sociale ». i 

Non è vero dunque che in Italia non vi siano terre e possibilit 
di vita per i lavoratori agricoli italiani. In un paese dove la grande 
maggioranza delle terre è nelle mani di poche migliaia di ricchi pa- 
rassiti, vi è un largo margine per soddisfare la fame di terra delle 
masse lavoratrici agricole. In un paese dove lo schiavismo agrario, i 
patti scannatorî e la conseguente arretratezza tecnica mantengono ad 
un bassissimo livello la produzione di molte fertili terre, vi è un largo 
margine per uno sviluppo della produzione agricola, capace di assi- 
curare lavoro e pane a tutti i figli d’Italia. 

Nell’ora tragica che YItalia attraversa, mentre la miseria e la 
fame infieriscono nelle campagne italiane, mentre il problema degli 
approvvigionamenti alimentari si fa sempre più urgente per il nostro 
Paese, le cui ultime riserve auree sono state esaurite per acquistar 
cannoni e mitragliatrici, le masse lavoratrici agricole, tutto il popolo 
italiano, non possono tollerare che centinaia di migliaia di ettari 
siano abbandonati all’arbitrio di pochi ricchi proprietarî, che li la- 
sciano incolti o li fanno malamente coltivare da pochi lavoratori, 
schiacciati da patti barbari e usurarî. / braccianti ed i contadini de- 
vono reclamare nelle loro organizzazioni il libero accesso ed il gra- 
tuito godimento delle terre incolte o mal coltivate dei grandi pro- 
prietarî che, fecondate dal loro lavoro, contribuiranno ad alleviare 
la miseria delle masse lavoratrici agricole e ad avviare ad una solu- 
zione l’urgente problema dei rifornimenti alimentari del popolo 
italiano. 


Ma non è solo il peso degli affitti, non è solo l'oppressione dei 
grandi latifondisti che riduce alla miseria i lavoratori agricoli ita- 
liani, che fa della loro « fame di terra » un problema la cui solu- 
zione non si può più oltre rinviare. Proprio in quelle regioni dove, 
come)nella Valle Padana, la grande azienda capitalistica imprime la 
sua fisionomia caratteristica a tutta l'economia agricola, il problema 
della fame di terra si presenta anzi in forme particolarmente acute. 
Lo sviluppo capitalistico dell’agricoltura ha creato in molte parti 
d’Italia delle imponenti masse bracciantili, che trovano nell’agricol- 
tura solo un’occupazione saltuaria, e che non possono d’altronde oc- 
cuparsi nell’industria, incapace di assorbire la mano d’opera che con- 
tinuamente affluisce dalle campagne sovrapopolate. Queste masse 
cercano febbrilmente un pezzo di terra su cui poter impiegare le loro 
energie e da cui poter ricavare il sostentamento della propria fami- 
glia : e per ottener terra e lavoro son costrette ad assoggettarsi ai 
patti infami delle compartecipazioni o ad accettare salarî di fame 
nei lavori di bonifica. 

La fame di terra dei lavoratori agricoli italiani non è dunque sol- 
tanto la fame di terra del piccolo affittuario, del mezzadro, del colono, 
del terraticante, strozzati da contratti usurarî, oppressi dal peso della 
rendita che essi devon pagare al ricco latifondista; ma è anche la 
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fame di terra del bracciante della Valle Padana e delle Puglie, del 
contadino povero del Veneto e della Campania, espropriati ed espulsi 
dal processo produttivo per effetto dello sviluppo capitalistico del- 
l'agricoltura, ai quali è preclusa la via dell'occupazione industriale. 

Ma se lo sviluppo dell’industria italiana è stato, sin dai suoi inizî, 
uno sviluppo rachitico, se l’industria italiana si è dimostrata storica- 
mente incapace di occupar nelle fabbriche e nei cantieri i lavoratori 
che lo sviluppo della grande azienda capitalistica espropriava e libe- 
rava dal lavoro agricolo, ciò è dipeso in gran parte dal fatto che 
un’Italia agricola oppressa dal peso della rendita fondiaria, incep- 
pata da mille vincoli schiavistici, minorata dall’arretratezza tecnica, 
non poteva offrire alla industria italiana la condizione prima ed 
essenziale di un sano sviluppo, un mercato interno ampio e ricco 
per i suoi prodotti. 

Oggi, più che mai, le fabbriche si chiudono, condannano alla di- 
soccupazione le loro maestranze, non offrono nessuna prospettiva di 
lavoro ai giovani lavoratori. L’industria italiana, tagliata fuori dai 
mercati esteri dalla criminosa politica di guerra di Mussolini, non 
può trovare soluzione al problema dei suoi sbocchi, non può offrir 
pane e lavoro alle nuove generazioni, finchè la miseria indicibile 
delle masse lavoratrici agricole mantiene ad un livello infimo la loro 
capacità d’acquisto. 

Non vi è soluzione a nessuno dei problemi fondamentali della 
vita del nostro popolo se non vien data una soluzione al problema 
della miseria delle masse lavoratrici agricole. Oggi, ancor più che 
per il passato, miseria, disoccupazione, sovrapopolazione agricola e 
industriale reagiscono l’una sull’altra e vicendevolmente si condi- 
zionano. 

Non è vero che in Italia non c’è terra e lavoro a sufficienza per 
i lavoratori italiani. Un’agricoltura liberata dal peso della rendita 
fondiaria e dall’oppressione dello schiavismo agrario, le terre d’Italia 
affidate ai lavoratori agricoli italiani, allevierebbero la miseria delle 
masse contadine e bracciantili, e con ciò stesso permetterebbero una 
espansione della produzione industriale, il riassorbimento della sovra- 
popolazione delle città e delle campagne italiane. 

Solo un miglioramento del tenor di vita delle masse lavoratrici 
delle città, d’altronde, può assicurare ai piccoli proprietarî, ai pic- 
coli affittuarî, ai mezzadri italiani il mercato per i/loro prodotti, che 
oggi son deprezzati o giacciono invenduti. Lo stesso ministro Ros- 
soni ha dovuto riconoscere al Senato che « per la carne (come per 
il vino e per tanti altri prodotti) avviene ciò che non è mai avve- 
nuto per il passato : la produzione si riduce, e nello stesso tempo 
diminuisce il prezzo realizzato dai produttori ». E’ la miseria, la 

disoccupazione, sono i salarìî di fame che impediscono agli operai 
italiani di comperare i prodotti dei contadini, i quali sono così co- 
stretti a vendere il vino, il latte, il bestiame a prezzi non rimunerativi. 


Gli oppressori e gli sfruttatori delle masse lavoratrici agricole 
sono coloro stessi che opprimono e sfruttano gli operai italiani, che 
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riducono al fallimento i piccoli commercianti, che condannano alla 
miseria la miglior parte della gioventù italiana. Le grandi società 
finanziarie, che dominano tutta la vita economica del paese, possie- 
dono più di 200.000 ettari di fertili terre, che esse sottraggono al 
libero godimento delle masse lavoratrici agricole. I padroni delle 
industrie e delle banche, che sfruttano nelle loro fabbriche diecine 
di migliaia di operai, sono anche i padroni delle migliori terre di 
Italia : magnati della finanza e schiavisti agrarî sono legati tra loro 
da mille fili. Il conte Pavoncelli, che possiede in varie parti d’Italia 
più di 50.000 ettari di terre, è anche il dirigente di grandi aziende 
industriali, che sfruttano diecine di migliaia di operai. E il conte 
Rebaudengo, uno dei dittatori della Fiat e della Snia Viscosa, è anche 
uno dei più forti agrarì piemontesi. Dai Torlonia ai Bourbon del 
Monte, dai Frignani ai Broglia, ai Bruchi, ai Masetti e a cento altri, 
noi vediamo gli stessi uomini, lo stesso pugno di sfruttatori, riunire 
nelle proprie mani immense proprietà terriere e industriali, stru- 
mento di sfruttamento e di oppressione per centinaia di migliaia di 
lavoratori dell’agricoltura e dell’industria. 


Son questi magnati delle banche, dell’industria, delia terra che, 
non contenti di estorcere rendite usurarie dai lavoratori agricoli, im- 
pongono ai contadini prezzi di acquisto strozzineschi per i concimi 
chimici, per gli anticrittogamici, per i mangimi concentrati. I Done- 
gani e i Tournon, i padroni della Montecatini e della Federazione dei 
Consorzi agrarî, sono gli stessi uomini che dominano nelle Banche e 
che espropriano il contadino carico di debiti, che gli impongono gli 
insopportabili contributi alle opere di bonifica. Sono gli uomini che 
spingono il nostro paese sulla via di una nuova e più tremenda guerra, 
e che a tal fine impongono alle popolazioni lavoratrici agricole, obe- 
rate di debiti, sempre nuovi carichi fiscali, tolgono loro la libertà di 
disporre dei prodotti del proprio fondo. La fissazione arbitraria dei 
prezzi dei prodotti agricoli, le requisizioni, i divieti e gli obblighi di 
coltura, la pressione fiscale spinta all’estremo, hanno finito per to- 
gliere, oggi ogni significato reale alla proprietà contadina, che viene 
di fatto espropriata a profitto di un pugno di grandi banchieri, di 
grandi industriali, di grandi proprietarî fondiarîì. 


È Il problema della terra non è dunque soltanto il problema del 
bracciante, del piccolo affittuario, del mezzadro, che ha « fame di 
terra >; è anche il problema del piccolo proprietario che vien pri- 
vato del diritto di disporre dei prodotti del suo campicello, che è co- 
stretto a vendere i suoi bozzoli, la sua canapa, il suo grano all’am- 
masso, alla cui amministrazione egli non partecipa. E° il problema 
di tutti i contadini, che perdono ogni controllo sui loro fondi; di tutti 
i lavoratori agricoli, privati del diritto di discutere i loro problemi 
nelle loro organizzazioni e nei loro municipî, sottoposti alla dittatura 


degli agrarî e dei signori delle banche. 


Gli operai, i contadini, i braccianti italiani sono legati ad una 
stessa catena, sono oppressi dalla stessa nera miseria. Essi non pos- 
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sono risolvere i loro problemi vitali se non si uniscono in un sol 
blocco contro i comuni oppressori. Sono i signori delle banche e del- 
l'industria, sono i latifondisti e gli agrarî che, per meglio difendere 
il loro infame privilegio, si son sempre sforzati di contrapporre 
operai a contadini, mezzadri e piccoli proprietarî a braccianti. Sono . 
essi che hanno scagliati gli uni contro gli altri operai socialisti e con- 
tadini cattolici, che hanno armato braccianti e mezzadri in lotte fra- 
tricide. I contadini fascisti che, ingannati dalle fallaci promesse 
degli agrarî e dei capi fascisti, nelle spedizioni punitive distrugge- 
vano/le Camere del Lavoro o le Cooperative, oggi comprendono di 
esser stati inconsci strumenti dei padroni, di aver ribadito con le 
proprie mani le proprie catene: mai come oggi essi sono stati op- 
pressi, sfruttati, privati di ogni più elementare diritto. Non di rado, 
cacciati dal loro fondo, essi soffrono la fame, la miseria, la disoccu- 
pazione accanto al bracciante. I lavoratori cattolici, ai quali il fa- 
scismo si era presentato come il restauratore della religione, hanno 
visto le loro organizzazioni distrutte o disciolte, la loro speranza di 
pace delusa, la loro fede profanata in un’oscena alleanza del pasto- 
rale e della spada; sono anch'essi sfruttati dallo stesso agrario, dallo 
stesso latifondista che opprime il bracciante socialista e il conta- 
dino fascista. 


La diversità di fede religiosa e ‘politica, il ricordo delle lotte fra- 
tricide del passato, non possono e non debbono essere ragione di di- 
visione e di contrasto tra lavoratori delle città e lavoratori delle cam- 
pagne, tra i braccianti e la massa dei mezzadri, dei piccoli proprie- 
tarî, dei piccoli affittuarî rovinati dalla crisi e dalla guerra, oppressi 
dal peso insopportabile degli affitti e dei debiti. Uniti nella comune 
miseria, essi devono essere uniti nella lotta comune contro gli affa- 
matori del popolo italiano, nella lotta per la terra, per il pane, per 
la pace, per la libertà. 


I lavoratori agricoli italiani hanno fame : fame di terra, fame di 
libertà. Potrà la conquista dell’Abissinia risolvere i loro problemi, 
soddisfare le loro aspirazioni, che sono le aspirazioni e i bisogni di 
tutto il popolo italiano ? Potrà l’Abissinia dar terra e libertà ai brac- 
cianti ed ai contadini d’Italia ? 


L’esperienza delle altre colonie italiane è significativa : basti pen- 
sare che sull’altipiano dell’Asmara, che per condizioni climatiche e 
per fertilità di terre è pari alle regioni dell’Etiopia che più si preste- 
rebbero alla colonizzazione, e che ha su di esse il vantaggio di una 
molto minor lontananza dalla costa e dalle vie di comunicazione, 
dopo decennî di colonizzazione si sono installati in tutto non più di 
81 coloni italiani. Ma vogliamo per un momento prescindere dalle 
enormi difficoltà climatiche e militari, dalla mancanza di vie di co- 
municazione, che ostacolano una colonizzazione demografica del- 
l’Etiopia. Una tale colonizzazione potrebbe risolvere i problemi delle 
masse lavoratrici agricole italiane, potrebbe alleviare la loro miseria, 
risolvere il problema assillante della sovrapopolazione agricola ? 
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In Abissinia i levoratori agricoli italiani non potranno avere la 
terra, la terra libera dal peso della rendita fondiaria, di cui essi 
hanno fame. Le terre saranno sì, come in Tripolitania, in Cirenaica, 
in Eritrea confiscate ai lavoratori indigeni; ma non saranno i lavo- 
ratori italiani che profiterrano di questa rapina. I grandi conces- 
sionarî, i grandi banchieri, i grandi proprietarî fondiarî italiani già 
hanno accaparrato queste terre : in Africa, come in Italia. i lavora- 
tori agricoli troveranno di fronte a sè il grande proprietario fon. 
diario, lo Stato, il Consorzio, la Società di colonizzazione, che faranno 
gravare su di essi il peso infame della rendita fondiaria. 

In Abissinia, i braccianti ed i contadini italiani non potranno 
trovare la soluzione del problema della sovrapopolazione agricola. 
L’espropriazione dei lavoratori indigeni a profitto dei grandi con- 
cessionarî e la colonizzazione capitalistica creeranno anzi nell’Abis- 
sinia stessa una formidabile sovrapopolazione indigena, che peserà 
sul mercato del lavoro locale e metropolitano. E’ di questa sovra- 
popolazione che si serviranno i grandi proprietarî ed i capitalisti 
italiani per deprimere ulteriormente i salarìî dei lavoratori agricoli, 
in colonia e nella metropoli. Già apertamente si dichiara che « è 
evidente che non ci potremo prendere il lusso di avere in Etiopia 
costi di produzione più elevati che negli altri paesi africani »; ciò 
significa che si vogliono ridurre i lavoratori agricoli italiani ad un 
tenor di vita « africano ». E già si parla di pagare le spese di colo- 
nizzazione con un'imposta del 10 % sui salarî dei lavoratori in co- 
lonia... 

In Abissinia, il popolo italiano non potrà risolvere il problema 
dell’allargamento del mercato interno per l'industria, che solo po- 
trebbe assicurare pane e lavoro ai lavoratori italiani. L’espropriazione 
e l’immiserimento delle popolazioni abissine, i'enorme gravame delle 
spese di colonizzazione e delle accresciute spese militari, la nuova 
spinta alla concentrazione dei capitali conseguente all’impresa colo- 
niale, non solo non permetteranno un allargamento del mercato in- 
terno, ma saranno, e già sono, potenti fattori del suo ulteriore re- 
stringimento. Uno sforzo di colonizzazione in Abissinia, pertanto, 
spingerebbe con rinnovata urgenza il capitalismo italiano sulla via 
della conquista violenta di nuovi mercati, sulla via di una nuova 
spartizione del mondo, sulla via della guerra. 

In Abissinia le popolazioni lavoratrici agricole, tutto il popolo 
italiano, non potranno trovare la libertà. In Africa, ancor più che in 
Italia, le popolazioni lavoratrici agricole troveranno di fronte a sè 
il muro di bronzo dell’oppressione fiscale, poliziesca, schiavistica 
dello Stato fascista. In Africa, ancor più che in Italia, si negherà ai 
lavoratori italiani di dir la loro parola nelle grandi organizzazioni 
di massa. In Africa, ancor più che in Italia, il contadino sarà alla 
mercè delle grandi Società, dei grandi Consorzî, che già si impian- 
tano da padroni assoluti sulle terre conquistate. 

Non è in Abissinia, non è in Africa che si posson risolvere i pro- 
blemi vitali ed urgenti delle masse lavoratrici agricole, del popolo 
italiano. E’ in Italia, e non nella lontana Etiopia, che i braccianti ed 
i contadini italiani troveranno le libere terre di cui hanno fame. 
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. Sole le terre d’Italia ai braccianti ed ai contadini italiani possono 


|. soddisfare questa fame, possono avviare ad una soluzione i problemi 


più urgenti della miseria delle masse lavoratrici agricole. 
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E’ nella lotta per la terra, che è una lotta per il pane, per la 
pace, per la libertà, che le masse lavoratrici agricole — braccianti, 
mezzadri, piccoli affittuarî, piccoli proprietarì — si devono affratel- 
lare e riconciliare in uno sforzo comune, al disopra dei dissensi di fede 
e di parte. Uno è il nemico che esse si trovan di fronte: il grande pro- 
prietario, l’agrario, strettamente legato ai signori dell’industria e delle 
banche. Uno stesso privilegio condanna alla miseria i lavoratori agri- 
coli, siano essi fascisti o comunisti, socialisti o cattolici : il privi- 
legio della grande proprietà fondiaria, barbaro residuo dei tempi 
passati, aggravato dal nuovo barbaro privilegio dei magnati della 
finanza. Solo lottando uniti contro il nemico comune, i lavoratori 
agricoli italiani potranno conquistare e difendere la terra. 

I braccianti che lottano per ottenere dal comune i lavori pub- 
blici destinati a lenire la miseria e la disoccupazione, che occupano 
e lavorano le terre incolte o mal coltivate dei grandi proprietarî, 
che chiedono degli aumenti di salario, che reclamano l’imponibile 
di mano d’opera, devono trovare al loro fianco i mezzadri, i piccoli 
affittuarî, i piccoli proprietarî, perchè chiederanno che siano i ricchi, 
i signori della terra e delle banche, e non i contadini rovinati dalla 
crisi e dalla guerra, a pagare le spese per lavori pubblici, le nuove 
imposte, i contributi in natura per l’assistenza invernale, ecc. 

I piccoli affittuarî che lottano per il miglioramento del loro con- 
tratto, che reclamano la moratoria per i debiti e la diminuzione delle 
imposte per i contadini rovinati dalla crisi e dalla guerra, avranno a 
loro fianco i braccianti perchè chiederanno che siano i ricchi, i si- 
gnori della terra e delle banche, a pagare le spese della guerra. Brac- 
cianti e contadini saranno gli uni a fianco degli altri, concentrando i 
‘loro sforzi contro il nemico comune, i signori della terra e delle 
banche. 

E’ alla unione ed alla lotta comune contro gli affamatori del po- 
polo che il nostro Partito chiama i braccianti ed i contadini ita- 
liani. Tutti gli italiani che amano il loro paese, che vogliono morta 
per sempre la vecchia Italia barbara dei baroni e dei marchesi, l’Italia 
della miseria contadina, saranno con noi. 


Jos situazio ne 


delle masse agricole della P uglia 


(Lettera da Bari) 


UANDO si farà la storia della vita sociale italiana sotto la 
dittatura fascista, tra le pagine più emozionanti vi saran 
quelle che diranno la profonda miseria nella quale il re- 

gime attuale ha gettato la grande massa dei braccianti e dei piccoli 
contadini della Puglia e, con essa, gli artigiani, gli esercenti, i pro- 
fessionisti, il 95 per cento di tutta la popolazione delle campagne 
pugliesi. 

Sappiamo che il fascismo ha portato ad un livello senza prece- 
denti la miseria delle masse rurali di tutta l’Italia, e specialmente del 
Mezzogiorno. Ma crediamo che l’esempio della Puglia sia fra i più 
edificanti, e probabilmente più ricco di conseguenze politiche e so- 
ciali. Perchè, nella maggior parte della Puglia, predomina una massa 
compatta di proletarì agricoli affamati, concentrati in grandi centri 
urbani, ed in possesso di una gloriosa tradizione di lotte e di vit- 
torie rivoluzionarie. 


La lotta di classe in Puglia ebbe sempre un carattere di grande 
asprezza. Senza risalire alle rivolte dei « cafoni » del ’98, ricor- 
diamo che nei primi anni del nostro secolo la Puglia fu definita « il 
paese degli eccidîì cronici ». Quasi tutti gli scioperi agricoli — che 
in tre quarti della regione equivalsero a degli scioperi generali — 
furono accompagnati da reazioni violente dei « signori », dei grandi 
agrarî e dei poteri pubblici, che portarono alla morte di numerosi 
lavoratori. 


La Puglia fu pure la prima regione che conobbe, già prima della 
grande guerra, una sorte di squadrismo : i « mazzieri ». Si trattava 
di gruppi di malviventi, di vagabondi, di stracci umani che abbon- 
dano nei paesi poveri, i quali venivano armati di mazze (allora non 
si chiamavano ancora « manganelli ») e di rivoltelle, dai padroni e 
dal governo. 


Compito di questi mazzieri — la cui impunità era garantita — 
era di assassinare i migliori militanti del proletariato, di terrorizzare 
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‘le masse, d’impedire con la violenza ogni attività delle organizzazioni 
di classe, di favorire la elezione dei candidati governativi. 


L’acutezza particolare della lotta di classe in Puglia si spiega fa- 
cilmente. La vasta pianura del Tavoliere (oltre 300.000 ettari) e tutta 
la valle dell’Ofanto (almeno 200.000 ettari) appartengono a poche 
centinaia di grandi latifondisti. L’85 per cento della popolazione che 
lavora queste immense estensioni, è composta di braccianti che non 
posseggono un solo palmo di terra, viventi alla giornata, permanente- 
mente incerti del lavoro e del pane per l’indomani. Il 63 per cento 
delle proprietà agricole iscritte nei ruoli dell'imposta oltrepassa i 
200 ettari. La maggior parte dei latifondisti pugliesi affidano la con- 
duzione delle loro terre a grandi fittavoli capitalisti, detti massari, 
la cui ingordigia e la cui voracità sono proverbiali. Solamente sul 
litorale pugliese e nel Salento (dove si coltiva largamente il tabacco) 
è diffusa la piccola proprietà e la conduzione a mezzadria e a pic- 
cola affittanza. Nel resto della regione, i piccoli proprietarî lavora- 
tori, i mezzadri e piccoli fittavoli, rappresentano un’infima minoranza 
della popolazione agricola. Ancora : la maggior parte di questi pic- 
coli contadini sono così piccoli, così poveri, cosi’ oberati di tasse, 
che debbono poter lavorare buona parte dell'annata come braccianti, 
per riuscire a vivere. 


In queste condizioni, il campo della lotta è abbastanza chiaro e 
preciso. Da una parte, poche centinaia di latifondisti — con alla 
testa i Pavoncelli, i Masselli, i Ceci e simili — e qualche migliaio di 
grandi fittavoli capitalisti; dall’altra parte, circa due milioni di per- 
sone, quant'è la popolazione agricola della Puglia. Il pane e la vita 
di due milioni di pugliesi sono subordinati alla rendita dei grandi 
latifondisti e al profitto dei loro fittavoli capitalisti. Questo doppio 
prelevamento padronale sul reddito agrario è una delle cause della 
povertà della popolazione agricola. I latifondisti approfittano della 
concorrenza fra i grandi fittavoli, per elevare il prezzo d’affitto delle 
terre. Per pagare questi alti prezzi e realizzare i più larghi profitti, 
i massari intensificano lo sfruttamento delle masse. 


E a misura che i rapporti di classe permettono al padronato di 
appropriarsi d’una parte sempre maggiore del reddito agrario, au- 
menta il prezzo dell’affitto, aumentano la rendita ed il profitto capi- 
talistico, a spese delle masse lavoratrici, sempre più affamate. 


A tutto questo, bisogna aggiungere la politica tradizionale dello 
Stato italiano — politica che il fascismo perpetua, aggravandola — la 
quale consiste nel considerare il Mezzogiorno come la colonia più si- 
cura del grande capitalismo del Nord, politica che si esprime prin- 
cipalmente nel prelevare sulla popolazione meridionale delle somme 
colossali, in forma d’imposte dirette e indirette (le quali non trovano 
un corrispettivo in servizî di pubblica utilità), così come nell’im- 
porre alla popolazione meridionale dei prezzi di monopolio su tutti 
i prodotti industriali. Naturalmente, i latifondisti ed i grandi agrarî 
meridionali — come i Pavoncelli — sono cointeressati direttamente 
nelle imprese capitalistiche e bancarie e sono gli alleati del capita- 
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lismo del Nord nello sfruttamento di tipo coloniale delle popolazioni 
del Sud. 


I latifondisti e i grandi agrarî della Puglia si rendono conto che 
non è possibile mantenere le proprie posizioni di privilegio iniquo 
contro 2 milioni di nullatenenti letteralmente affamati — affamati di 
pane e affamati di terre — se non con un regime di violenza, di ter- 
rore. Ecco perchè gli agrarì della Puglia costituiscono una classe 
padronale di combattimento particolarmente agguerrita contro il 
popolo, circondati da « guardiani » aventi una mentalità di veri e 
proprî negrieri, i quali si sono opposti con le armi alla mano al sor- 
gere e allo sviluppo del movimento proletario. Essi hanno trovato nel 
regime fascista il regime che difende come nessun altro i loro in- 
teressi. 


Non è per caso che il fascismo ha elevato sulle Murge un co- 
lossale monumento votivo, illuminato permanentemente, per glorifi- 
care l’eroismo fascista. L’ « eroe » al quale il monumento « nazio- 
nale » è dedicato, era un agrario che accolse a fucilate un gruppo 
di scioperanti inermi che si avvicinava alla sua masseria, e che fu 
ucciso dai braccianti dopo che egli ne aveva uccisi tre dei loro! 
Questo monumento simboleggia molto bene il fascismo agrario ed il 
suo « eroismo » ! 


In un’atmosfera che l’ingordigia e la ferocia degli agrarî rendeva 
quasi di guerra civile permanente, il movimento proletario si andò 
rapidamente sviluppando in Puglia fra il 1904 e il 1914. Nel dopo 
guerra, almeno 150.000 braccianti e piccoli contadini erano solida- 
mente organizzati in tutta la Puglia. Un gran numero di amministra- 
zioni comunali furono conquistate dal proletariato agricolo, spez- 
zando la tradizione che assicurava la dominazione dei comuni al 
più ricco agrario della località. Attraverso lotte memorabili, mal- 
grado gli eccidì proletarî a ripetizione, malgrado i mazzieri, mal- 
grado le più feroci repressioni governative, il proletariato agricolo 
pugliese #iuscì a conquistare dei contratti collettivi che gli garanti- 
vano delle condizioni di vita notevolmente migliori. La massa, la 
grande massa degli affamati, aveva cominciato a prendere il soprav- 
vento sulla cricca dei latifondisti e dei grandi fittavoli e ad assicu- 
rarsi una parte ben maggiore del reddito agrario della regione. Con 
la massa dei braccianti, miglioravano le proprie condizioni di vita 
tutte le categorie di lavoratori : artigiani, piccoli esercenti, liberi 
professionisti, ecc. Tutto il popolo aveva cominciato a vivere, a re- 
spirare, a conoscere qualcuna delle gioie che rendono la vita vera- 
mente degna di esser vissuta ! 


Con l’avvento del fascismo la situazione fu capovolta. La cricca 
dei latifondisti e dei grandi agrarî riprese il sopravvento. Tutie le 
conquiste realizzate dal proletariato in decennî di lotte, di sacrificî, 
di vero martirio, furono annullate. Ricominciò l’èéra della miseria, 
che il fascismo ha portato ad un livello che non era stato ancora 
conosciuto. 
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Nel 1920-21, la media dei salarî agricoli, per gli uomini, era : 


d’inverno, L. 13 al giorno, per la media di 6 ore di lavoro; 
d’estate, L. 20 al giorno, per la media di 8 ore di lavoro. 


La media dei salarì attuali, quale risulta dai contratti di lavoro 
fascisti, è per gli uomini : 


d’inverno, L. 7 al giorno, per la media di 7 ore di lavoro; 
d’estate, L. 10 al giorno, per 10 ore di lavoro. 


‘Per le donne ed i ragazzi, i vecchi contratti rossi fissavano il 
minimo di salario a due terzi del salario degli uomini e l’obbligo di 
essere adibiti a lavori leggeri, specificati nei contratti. Attualmente, le 
donne ed i ragazzi possono essere adibiti anche a lavori riservati agli 
uomini, con dei salarì che sono al disotto della metà di quelli degli 
uomini. I salarî ufficiali delle donne giungono al minimo di L. 2,40 
al giorno. Per questo salario, che supera appena il valore d’un chilo- 
grammo di pane, le donne debbono lavorare nei campi da mattina a 
sera e percorrere lunghi chilometri a piedi ! 


Ma questi miserabili e vergognosi salarî ufficiali, non vengono 
rispettati dagli agrarî, i quali pagano quel tanto che piace loro di 
pagare ! Il salario corrente è di appena 5 lire al giorno, per gli 
uomini. 


D’altra parte, i salarì ufficiali cui abbiamo accennato sono an- 
che ufficialmente decurtati e dimezzati da clausole speciali inserite 
nei contratti fascisti. Col pretesto di combattere la disoccupazione, 
i contratti di lavoro autorizzano i datori di lavoro « a ridurre sino 
al 20 per cento i salarî fissati, per tutti i lavori di miglioria agraria 
eseguiti durante l’inverno ». In questi lavori « straordinarî » si 
comprende anche lo scasso per l’impianto di nuovi vigneti. Grazie 
a questa clausola, il bracciante pugliese deve percorrere una decina 
| di chilometri a piedi, con la zappa ed il piccone sulle spalle, e lavo- 
rare otto ore a scavare terra e a rompere uno strato di pietra dura, 
per quattro lirette al giorno ! Incredibile ? Ma v’è ancora di pieggio ! 


Al principio di quest'anno, le gerarchie fasciste hanno stipulato 
al Palazzo del Littorio, a Roma, un nuovo patto per la ricostituzione 
dei vigneti filosserati. In base a tale patto, i braccianti che desiderano 
assumere un appezzamento di vigneti a mezzadria debbono assu- 
mersi a proprio carico — sotto forma di lavoro gratuito — una metà 
delle spese d’impianto e la lavorazione occorrente sino alla prima 
produzione. Il costo minimo dell’impianto è di circa 10.000 lire per 
ettaro. Il nuovo vigneto comincia parzialmente a produrre al terzo 
— anno, ma richiede 200 giornate di lavoro annue, sin dal primo anno. 
Dice il nuovo patto che tutto questo lavoro « sarà retribuito in mi- 
sura della metà del salario fissato nelle tariffe vigenti. L'altra metà, 
| costituisce il contributo del colono (futuro... colono) alla ricostitu- 
zione del patrimonio viticolo nazionale... » Nazionale... ma di pro- 
prietà del padrone ! 


Finora, le spese d’impianto dei vigneti da dare a mezzadria sono 


VM 


state sempre a totale carico del padrone. Grazie al nuovo patto, sono qa 


poriate per metà a carico del futuro colono, cioè del bracciante, che 
deve lavorare almeno tre anni a metà salario, nella sola speranza di 
divenire mezzadro ! 


Il modo fascista di « combattere » la disoccupazione è — come 


si vede — quello di utilizzarla per costringere i lavoratori a lavorare 
quasi gratuitamente. 


Eppure, per quanto ciò possa sembrare impossibile a chi non 
conosce la situazione della regione, il bracciante e la donna che 
riescono a lavorare per dei miserrimi e dimezzati salarî di 4 e di 
2 lire al giorno, si reputano ancora dei fortunati,... giacchè la disoc- 


cupazione è quasi permanente, anche di estate, ed il più duro è di 
trovare del lavoro, anche solo per un pezzo di pane! 


La piaga della disoccupazione esisteva anche prima del fascismo, 
ma non aveva mai assunto delle proporzioni così gravi ed un carat- 
tere permanente. Le nostre organizzazioni rosse riuscivano a combat- 
terla vittoriosamente. 


Noi imponevamo agli agrarì l’esecuzione di tutti i lavori cultu- 
rali richiesti dalla scienza agraria : per esempio, 4 zappature annue 
nei vigneti, invece delle 2-3 che volevano far eseguire i padroni. Il 
ritmo del lavoro era più umano e perciò richiedeva un maggior nu- 
mero di giornate per ogni lavorazione. Obbligavamo i grandi pro- 
prietarî a ricostruire ogni anno una percentuale dei vigneti filosse- 
rati, col pagamento dei salarìî normali di allora. Infine, noi strappa- 
vamo allo Stato dei grandi lavori pubblici, i quali contribuivano a 
lenire la disoccupazione ed a risanare e ad arricchire la regione, 
mediante arginature di fiumi e torrenti, lavori di prosciugamenti, 
strade, ferrovie, fognature, ospedali, scuole, ecc. Le nostre ammini- 
strazioni comunali proletarie, oltre a tutti i lavori di pubblica uti- 
lità, obbligavano i padroni di casa a restaurare e modernizzare le 
case di abitazione, creando del lavoro e migliorando le condizioni 
igieniche delle masse. 


1) 3 , î - 
Con l’avvento del fascismo, tutto questo è finito. I « grandi la- 
vori pubblici » promessi più volte, si sono avuti col contagocce. La 
disoccupazione e la fame imperano sovrane. 


La stragrande maggioranza dei braccianti pugliesi non riesce a 
lavorare 50 giornate all'anno. Una Commissione tecnica nominata dal 
governo fascista, per studiare uno dei soliti progetti di « colonizza- 
zione >, ha calcolato — per esempio — che nella provincia di Foggia 
vengono effettuate 9 milioni di giornate di lavoro agricolo ogni anno, 
da parte dei 70.000 lavoratori che conta la provincia. La media ge- 
nerale risulta di 128 giornate all’anno, per ogni lavoratore. Però, de- 
ducendo dal calcolo almeno 20.000 salariati fissi, i quali lavorano 
tutto l’anno, si ha che per gli altri 50.000 braccianti giornalieri, la. 
media discende a 43 giornate di lavoro  all’anno. Questa è, pressap-. 
poco, la media regionale. 


43 giornate di lavoro all’anno, con dei salarî miserrimi, significa 
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appena una lira al giorno, per una famiglia che si aggira sulle quattro 
persone ! 

Come vive questa massa umana formicolante nei tugurî dei centri 
rurali pugliesi ? E’ incredibile per chi non vede e non sa! Questa 
massa (uomini, donne, bambini) soffre gli stimoli atroci della fame. 
Nelle case non si cucina che qualche volta al mese. Il tozzo di pane 
e il pezzo di cipolla sono la suprema fortuna, quando la si può avere! 
I casolari sono squallidi. Tutti gli oggetti di qualche valore, com- 
preso il letto e la biancheria, sono stati venduti o già confiscati dal- 
l’usuraio e dal Monte di Pietà. Per i bambini e gli ammalati non vi 
è latte, non vi sono medici, nè medicine. La povera gente soffre e 
muore, Tutta questa popolazione di braccianti è scarnita e debilitata, 
facile preda di tutte le malattie. La Puglia ha, con la Basilicata, il 
primato della mortalità, della mortalità infantile in particolare. 


I bambini vanno a scuola senza pane, molti senza scarpe, mol- 
tissimi senza libri. 


Se volete una idea della grande miseria di cui soffre il nostro po- 
polo, sappiate che in molti comuni della Puglia tutto il « soccorso » 
che viene dato ai braccianti disoccupati si riduce a questo : un chi- 
logrammo di pane e un chilogrammo di patate, per ogni 4 giorni, 
per ogni famiglia di almeno sei persone ! 


Nella maggior parte delle località, non si dà neppure questa ri- 
voltante elemosina. 


E poichè il terrore fascista compie ogni sforzo per chiudere la 
strada ad ogni attività collettiva delle masse per la conquista del 
pane, gli stimoli della fame sospingono uomini e donne ad uscire 
dalle case, a vagare nelle campagne, alla ricerca di erba e di radici “ 
di cui cibarsi, e... anche alla ricerca di grano, di legumi, di frutta, 
da rubacchiare nei fondi dei signori. Tutti questi affamati rubano 
qualcosa nelle campagne, per lo stomaco proprio e quello dei loro 
bambini aspettanti !... Nella coscienza della massa, questo genere di 
furto è divenuto legale, morale, obbligatorio per tutti. Le autorità : 
fasciste infieriscono, procedono a degli arresti in massa, montano e) 
delle « associazioni a delinquere ». I giudici, che sono \agrarî e fa- 
scisti, infliggono delle pene enormi. E quando i padri sono in ga- 
lera, sono i figli che debbono darsi alla campagna... E così il fa- gii 
scismo rigenera e rafforza la razza !... È 


I Sindacati fascisti, nella Puglia, hanno un carattere tutto parti- 
colare, adatto ai bisogni particolari dei voracissimi agrarî pugliesi. 
Chi legge Il Lavoro fascista in Puglia, si meraviglia che nelle città 
industriali del Nord si facciano delle assemblee di operai, nelle quali, 
talora, è permesso di parlare. I Sindacati fascisti dei lavoratori agri- 
coli pugliesi non fanno mai assemblee. Il fascismo non vuol permet- 

tere delle assemblee di affamati. Non si sa mai! 


I braccianti che nei Sindacati fascisti denunciano i padroni, 
| perchè violano il contratto di lavoro, e ne domandano il rispetto, 
vengono tacciati di <« rossi > e gettati in prigione, senza nessun 
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processo. Se un funzionario sindacale mostra di commuoversi delle 
miserabili condizioni dei braccianti, gli agrarî locali lo cacciano via 
precipitosamente. Tutti i capi fascisti locali sono degli agrarî. I mag- 
giori esponenti del fascismo pugliese sono quegli agrarî che, anche 
in passato, avevano lottato con le armi contro il popolo lavoratore. 
L’ « eroe >» delle Murge, l’agrario assassino di tre braccianti, li sim- 
boleggia tutti. 


E’ chiaro che, nella situazione accennata, il sottosuolo della 
Puglia accumuli delle energie rivoluzionarie potentissime. Il 1933 
dette già un primo avvertimento. Decine di migliaia di braccianti, 
uomini e donne, manifestarono apertamente nelle strade contro il 
fascismo e la fame, battendosi contro la polizia — come a Canosa — 
e prendendo d’assalto le sedi del Fascio e dei Sindacati fascisti, in- 
cendiandole — come a Trani. A questi movimenti, che si allargarono 
rapidamente a decine di località importanti, Mussolini rispose col 
terrore e con una mossa politica estremamente demagogica. Si recò 
personalmente nella regione, e promise alle masse il grande piano 
d’irrigazione e di colonizzazione del Tavoliere, che avrebbe assicurato 
lavoro, terra e pane « al doppio della popolazione attuale delle zone 
interessate ». Il piano sarebbe stato realizzato in due anni. I due 
anni sono passati. Invece dell’irrigazione e della colonizzazione del 
Tavoliere, abbiamo avuto la guerra d’Abissinia, che ha ancora e 
enormemente aggravato la spaventosa miseria dei lavoratori pugliesi. 


Oggi, dopo la vittoria in Etiopia, il fascismo vuol tirare avanti 
col nuovo « mito » delle terre africane che vengono offerte in mi- 
raggio ai braccianti affamati. Invano! La massa dei braccianti e dei 
piccoli contadini pugliesi vuol trovare nella propria terra la solu- 
zione del problema della propria vita. 


Come uscire da questa situazione insopportabile ? La soluzione 
radicale del problema consiste nella espropriazione delle poche cen- 
tinaia di latifondisti e nella concessione gratuita delle terre ai brac- 
cianti, ai piccoli contadini, ai due milioni di persone che compon- 
gono la popolazione agricola della nostra regione. Questo sarà un 
compito glorioso della rivoluzione proletaria vittoriosa. 


Ma noi vogliamo, noi dobbiamo fare qualche cosa subito, oggi, 
perchè la massa dei braccianti e dei piccoli contadini esca immediata- 
mente da questa terribile situazione di fame, lottando per la con- 
quista del pane, per la conquista del diritto primordiale dell’uomo : 
il diritto alla vita! Se il governo italiano avesse speso una piccola 
parte dei miliardi gettati nella brigantesca guerra d’Abissinia, per 
irrigare e risanare la Puglia, come il resto del Mezzogiorno, non sola- 
mente vi sarebbe del lavoro per tutti, ma si sarebbero realizzate al- 
cune condizioni importanti per utilizzare ed accrescere le ricchezze 


della regione. 


Una politica di pace, dunque, oltre a risparmiare lutti e sacrificî 
senza fine al popolo italiano, permetterebbe d’intraprendre la vera 
redenzione del Mezzogiorno dalla malaria, dalla miseria, dalla morte! 

Per una politica di pace e contro la politica di guerra del go- 


| zion ie ion di sin per il diritto al lavoro, al pane, alla vita, 
di tutti i lavoratori; per dei salarî adeguati al costo della vita; per dei 
‘contratti di lavoro discussi e approvati preventivamente dai lavora- 
| tori interessati; per un sussidio sufficiente a tutti i disoccupati e 
. alle loro famiglie; per la soppressione, o almeno per una moratoria, 
delle imposte dei piccoli contadini, degli artigiani e dei piccoli eser- 
centi rovinati : ecco alcune delle rivendicazioni immediate attorno 


alle quali è possibile realizzare l’unione di 2 milioni di lavoratori pu- "Va 

gliesi e delle loro famiglie, contro la fame e' la dittatura di poche vp: 
centinaia di latifondisti e di qualche migliaio di grandi fittavoli ca- È) 
pitalisti. “SIA 


ANDARE TRA TUTTE LE CLASSI DELLA POPOLAZIONE Î 


La coscienza politica di classe può essere portata all’operaio solo dal- 
l'esterno, cioè dall’esterno della lotta economica, dall’esterno della sfera dei 
rapporti tra operai e padroni. Il campo dal quale soltanto è possibile attin- 
paro: questa coscienza è il campo dei rapporti di tutte le classi e di tutti gli 
strati della popolazione con lo Stato e con il governo, il campo dei rapporti a 
ciproci di tutte le classi. Perciò alla domanda : che cosa fare per dare CR 
gli operai delle cognizioni politiche ? — non ci si può limitare a dare una pied 
sola risposta, a dare quella risposta che nella maggior parte dei casi accon- i 
1 n° i militanti, soprattutto quando essi pendono verso l’economismo, cioè : 
lare tra gli operai ». Per dare agli operai delle cognizioni politiche, i 
democratici (oggi diremmo : i comunisti — N.d.R.), devono andare tra 
le classi della popolazione, devono inviare in tutte le direzioni i di- 
lenti del loro esercito. i 


(LenIN, Che fare ?, 1935, Ed. di Colt. Soc., pag. 85.) 


PROBLEMI E DISCUSSIONI 


Gli operai di Trieste 
anta questione nazionali 


nella Venezia Giulia 


Un compagno di Trieste ci ha trasmesso la seguente lettera che riportiamo 
qui integralmente: 


« Bisogna riconoscere francamente che poca importanza concreta si è data 
finora alla questione nazionale. Possiamo dire senz'altro che noi viviamo a stretto 
contatto geografico con la popolazione slovena, ma che non siamo quasi per 
nulla a contatto con la sua mentalità o per meglio dire, con la mentalità dei 
vari strati che la compongono: operai, contadini, intellettuali, piccoli borghesi, 
ecc. Non conosciamo in fondo che cosa pensino dei loro problemi sociali e na- 
zionali, come li intendano e come vedano la soluzione, nè quale fiducia abbiano 
in noi e nelle masse avanzate del proletariato italiano. Le cause di ciò sono 
molto complesse e anche lontane. Occorrerebbe risalire fino alle lontane im- 
migrazioni, conoscere la storia della coesistenza delle due nazionalità e dei loro 
rapporti, esaminare l'impostazione del problema nazionale, fatta dal vecchio 
partito della Venezia Giulia, l’irredentismo, il programma nazionale borghese 
sloveno, ecc. ecc. Questo passato non è certamente senza influenza sulla men- 
talità presente, e la conoscenza di esso richiede uno studio serio. Quale è la 
mentalità generale italiana rispetto alla popolazione slovena? 


« Bisogna anzitutto tener conto del contrasto fra città e campagna. Questo 
contrasto è insito nella società borghese e dalla superiorità della città sulla 
campagna, dallo sviluppo economico dell'industria superiore a quello dell’agri- 
coltura, dalla dipendenza del contadino dalle città (banche, commercio, buro- 
crazia) derivano la boria cittadinesca verso l’abitante della campagna, l’ironia; 
i frizzi, l’aria di protezione e quasi di compatimento che esiste più 0 meno 
inavvertitamente in tutti gli strati cittadini. A questo si sovrappone nel caso 
nostro il pregiudizio nazionale, ossia il sentirsi quasi urtare dal fatto di non 
ritrovare nell'appartenente ad un'altra nazionalità i caratteri nazionali nostri 
(si fratta di un vero pregiudizio, ma esso esiste) di non poter soffrire la sua 
tenacia, il suo particolarismo; di qui deriva la tendenza a isolare l’allogeno col 
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risultato di aumentare ancor più il ‘suo particolarismo, il suo rinchìudersi in 
se stesso. Un'altra constatazione: operai allogeni, specialmente nell'edilizia e 
nei lavori stradali, vengono a lavorare in città, i contadini mandano le donne 
in città a vendere il latte, la verdura, i polli, le uova, mandano a lavorare le 
ragazze a fare le domestiche. Tutti questi conoscono l'italiano, per lo meno il 
dialetto; in generale si può affermare che la massima parte degli allogeni co- 
nosce l'italiano (attraverso il dialetto). La popolazione italiana invece, non co- 
nosce in generale le lingue slovena e croata; fra gli elementi politici avanzati 
non c'è mai stata la tendenza ad imparare lo sloveno per avvicinarsi alla po- 
polazione allogena. In conclusione, la massa della popolazione allogena conosce 
molto più a fondo la mentalità della popolazione italiana, di quanto la popola- 
zione italiana conosca la mentalità sloveno-croata. Questa incomprensione, che 
è il risultato delle cause sopra accennate, è la base su cui in fondo è poggiata 
la politica dello Stato verso gli allogeni, i quali si può dire sono soli a resi- 
stere contro l'oppressione sociale e nazionale dello Stato. La politica di sna- 
zionalizzazione avviene principalmente attraverso alla scuola, e alla azione delle 
autorità dei villaggi, costituite dal segretario politico e dal podestà, circondati 
dal gruppo di impiegati statali e delle loro famiglie, provenienti dalle vecchie 
province. Generalmente alle scuole provvede l’Italia Redenta, una istituzione 
creata apposta per i paesi allogeni. Si può immaginare il profitto per i ragazzi 
quando si pensi che nessuna delle maestrine conosce lo sloveno e che essa parla 
mm italiano ai bambini che non lo conoscono. 


« La sera, gli anziani sono tenuti a frequentare queste scuole a titolo di 
corsi serali, — con che piacere è facile immaginare! E qui vemamo a parlare 
della chiesa. 


« Questa ha doppia importanza: prima di tutto, perchè agisce sull'elemento 
contadino, chè Tome si sa, è in generale attaccato alle credenze religiose; în se- 
condo luogo perchè nelle zone sloveno-croate, essa si presenta alla popolazione 
come una sorta di rifugio nazionale. La chiesa è per lo sloveno l’unico luogo 
in cui egli, all'infuori della vita privata, parli la propria lingua. E’ istruttivo 
l'episodio del vescovo di Trieste. Due anni fa è stata aperta contro di esso una 
campagna in grande stile sui giornali locali (a cui si associarono quelli del 
resto d’Italia) accusandolo di favorire l'elemento sloveno della diocesi a danno 
dell'elemento italiano. Si riferivano brani dei suoi discorsi in cui appariva real- 
mente non disposto a seguire le direttive del governo verso le minoranze op- 
presse. La campagna durò parecchio, e si vide il Vescovato di Trieste presidiato 
e sorvegliato per un certo tempo dai carabinieri. Le ‘autorità locali agivano d’ac- 
cordo con quelle centrali, e tendevano alla sostituzione del Vescovo. Invece sl 
Vescovo è ancora al suo posto. Evidentemente il papa lo sostiene. Perchè? Per- 
chè le autorità ecclesiastiche conoscono a fondo la popolazione della provincia, 
e sanno che soltanto dimostrando di sostenerle fino a un certo punto nel loro 
sentimento nazionale, possono averne il controllo. Cambiando il Vescovo, cioè 
cambiando tale politica, le masse sloveno-croate si allontanerebbero dalla chiesa, 
diventerebbero socialmente più radicali. Tenendo invece tali masse sotto le loro 
alî, i preti collaborano in sostanza con le autorità fasciste, ma appunto per 
poterlo far bene, per tener lontano le masse dal comunismo, devono acconten- 
tare in parte il loro sentimento nazionale,-e quindi sotto questo aspetto, essere 
in urto col Fascio. Un'altra questione: come le masse allogene guardano a ciò 
che avviene al di là della frontiera? Come considerano il regime interno della 
Jugoslavia? Come vedono l'avvenire e la soluzione della loro questione nazio- 
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nale? E’ difficile rispondere. Dopo l’uccisione del re Alessandro, e le conse- 
guenti complicazioni con Ante Pavelich, e dopo il miglioramento nei rapporti 
italo-jugoslavi, seguito alla conclusione degli accordi italo-francesi, e alla di- 
chiarazione di Mussolini che l’Italia non aveva rivendicazioni territoriali verso 
la Jugoslavia (vedi Dalmazia), i giornali jugoslavi comparvero pubblicamente 
sulle edicole. Non sono scomparsi nemmeno con le sanzioni. Essi sono molto 
letti. Certamente esiste un imperialismo serbo, i porti di Trieste e di Fiume 
con le loro dipendenze commerciali e quindi territoriali-militari sarebbero la posta 
di questo imperialismo. D'altra parte, i porti di Trieste e Fiume sono la pedina 
dell'imperialismo italiano verso l'Europa centrale danubiano-balcanica. 


« Certamente tale questione non è ora al primo piano della politica italiana, 
ma evidentemente è sempre nel programma. D'altra parte, la Jugoslavia anche 
in periodo di sanzioni cerca di urtare meno che può la politica italiana. La 
campagna di stampa contro la Jugoslavia è cessata da un pezzo. In questo mo- 
mento l'elemento nazionale militante (se c’è) di qua dei confini non può spe- 
rare gran che da parte del movimento nazionale di là. Altra questione impor- 
tante: quella territoriale. La separazione territoriale della popolazione sloveno- 
croata da quella italiana non è così semplice come sembra a prima vista. Si 
tratta di un territorio dvve vivono una accanto all'altra due nazionalità diverse, 
ma che è composto di un organismo economico-industriale (porto, fabbriche, 
magazzini, ferrovie), con un territorio rurale. Dove cessa e dove ricomircia 
questo organismo economico-industriale? Ci sono altri casî di questo genere: 
Danzica, VAlta Slesia. La demarcazione linguistica-territoriale lascerà da una 
parte il villaggio, dall'altra parte la miniera; da una parte il parco ferroviario, 
dall'altra la stazione; da una parte il porto, dall'altra metà i magazzini ? Bi- 
sogna dunque guardarsi dalle vecchie pecche dell’applicazione meccanica dei 
principî generali senza considerazione per il complesso della realtà. Conclusione: 
la minoranza sloveno-croata soffre di due oppressioni insieme, sociale e nazio- 
nale. Ma tale popolazione è a sua volta formata di varî strati: operai, contadini, 
intellettuali, piccola e media borghesia. Ognuno di questi ha un modo partico- 
lare di vedere le questioni e le soluziom di tali questioni. Non c'è dubbio che 
tutti questi strati ci interessano, che anche i più lontani da noi hanno rivendi- 
cazioni che possiamo condividere, che i contadini sono il perno della situazione. 
Ma quelli che sono i più vicini a noi sono gli operai. E° di qui che noi dob- 
biamo partire. > 

Questa lettera conferma a sufficienza la verità di quanto è affermato nelle 
sue prime righe, e cioè che i nostri compagni di Trieste, in generale, hanno 
dato poca importanza allo studio della questione nazionale nella Venezia Giulia, 
che è una delle questioni fondamentali della rivoluzione italiana. 


La responsabilità di questo stato di cose — dal quale occorre uscire al 
più presto — spetta a tutto il Partito, nel suo insieme. V’è, però, da sottoli- 
neare qui il fatto che i compagni di Trieste non hanno ancora compiuto lo 
sforzo necessario per mettersi, almeno, al livello del Partito nello studio della 
questione nazionale giuliana, per fornire a questo studio un materiale che lo 
arricchisca di dati concreti ed attuali, e — soprattutto — per lavorare a pren- 
dere la direzione della lotta nazionale di massa nella Venezia Giulia. 


Si comprende questo ritardo, alla lettura del documento che abbiamo ri- 
portato. Non solo questo esprime la negligenza del problema da parte dei com- 
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pagni; ma dice di più: dice che vi è nei compagni stessi il pregiudizio nazio- 
nale italiano, il che è quanto dire che vi è in essi l’influenza dell’ideologia del- 
l'imperialismo oppressore... Questa influenza spiega bene tutto il resto. 

Il compagno che ci scrive manifesta il desiderio di dedicarsi a delle ri- 
cerche storiche. Lungi da noi il pensiero di dissuaderlo. Ma noi lo consigliamo 
a non smarrirsi nel dedalo di ricerche che lo allontanino dai nostri compiti 
urgenti. Che i suoi studî gli servano a meglio comprendere la Venezia Giulia 
odierna, quale essa è dopo 18 anni di annessione allo Stato italiano, e ad ar- 
marlo di tutte quelle cognizioni che possano metterlo in grado di meglio appli- 
care la politica del partito nella Venezia Giulia. Che egli studî la situazione degli 
operai, dei contadini, degli strati popolari, le correnti che si agitano tra le 
masse, le aspirazioni delle masse, gli obbiettivi immediati delle masse e le torme 
da dare alle loro lotte. 


Gli sloveni e i croati della Venezia Giulia sono stati annessi con la vio- 
lenza allo Stato italiano. Essi sopportano da 18 anni tutte le angherie e le per- 
secuzioni. Essi subiscono uno sfruttamento economico più intenso di quello che 
è imposto alla popolazione italiana dell’antico regno e l’oppressione nazionale 
insopportabile. Essi anelano alla libertà nazionale piena ed intera. 


Il proletariato italiano e i comunisti, che sono i campioni della lotta per 
la libertà del popolo italiano, non solo riconoscono agli sloveni ed ai croati 
della Venezia Giulia il diritto alla libertà nazionale; ma non fanno nessuna 
riserva a questo diritto pieno ed intero, che va fino alla separazione delle 
minoranze oppresse dallo Stato italiano. Di più, il proletariato italiano e i comu- 
nisti lottano perchè questo diritto sia conquistato. 


Uno dei compiti fondamentali del proletariato rivoluzionario è quello di 
« sostenere attivamente, risolutamente il movimento di liberazione dei popoli 
oppressi » (Stalin) dall’imperialismo; e questo compito non sarà concreto che 
nella misura in cui noi /otteremo per la liberazione dei popoli oppressi dal 
nostro imperialismo, dal nostro fascismo. 


Accade di frequente che degli ottimi compagni, coscienti della importanza 
del problema delle minoranze oppresse, e desiderosi di battersi par la libera- 
zione nazionale di queste minoranze, trovano un ostacolo alla comprensione 
esatta della impostazione marxista e leninista del problema, nel momento in 
cui si sforzano di rappresentarsi che cosa sarà il nuovo Stato sorto dall’appli- 
cazione del diritto di autodeterminazione. Il compagno che ci scrive è di quei 
compagni che pensano meno alla lotta rivoluzionaria attuale delle popolazioni giu- 
liane, che alla situazione in cui si verrebbe a trovare la Venezia Giulia nel caso 
che la rivendicazione dell’autodecisione venisse realizzata. Ed allora egli vede 
sorgere un mucchio di complicazioni, sulle quali il ‘suo buon sangue triestino, 
che non mente, ricama alcune ironie. 


E dire che il compagno ci mette in guardia contro « l’applicazione mec- 
| canica dei principî generali!... > 


x 


Per la verità è proprio lui che rende meccanica la interpretazione di un 
principio che rifugge da ogni meccanicismo. 


Al compagno sfuggono completamente i seguenti elementi del problema: 


Primo: che la lotta rivoluzionaria di massa per la liberazione nazionale 
della Venezia Giulia contribuisce ad accelerare il processo rivoluzionario in 
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Italia; e questo dato è fondamentale per la nostra impostazione della lotta per di 
la liberazione delle minoranze oppresse, giacchè la vittoria della rivoluzione 
proletaria rappresenta la soluzione integrale dei probiemi nazionali; 


Secondo: il diritto. di autodecisione per la Venezia Giulia, verosimilmente, 
non si porrà în modo concreto che nel corso di una situazione rivoluzionaria 
in Italia; 


Terzo: il diritto di autodecisione fino alla separazione è riconosciuto non 
solo dai comunisti italiani verso i croati e sloveni della Venezia Giulia, ma pure 
dai comunisti jugoslavi e austriaci verso le parti della Slovenia annesse alla 


Jugoslavia ed all'Austria, ed esso è agitato dai tre Partiti, assieme alla parola 
della unificazione del popolo sloveno ed alla unificazione del popolo croato; 


Quarto: il diritto di separazione dallo Stato italiano, che noi riconosciamo 
alle popolazioni slovene e croate della Venezia Giulia, non significa per esse 
l'obbligo di separarsi dallo Stato italiano: esse potranno anche rinunciare a 


x 


questo diritto: è affar loro; 


ln e | 


Quinto: se i comunisti italiani riconoscono il diritto di autodecisione senza. 
riserve agli sloveni e croati della Venezia Giulia, d'altra parte i comunisti 
sloveni e croati della Venezia Giulia hanno il dovere di collegare la lotta per la 
liberazione e per l’unificazione del popolo sloveno e del popolo croato con tutte 
le rivendicazioni economiche delle masse, con la questione della liberazione 
della terra dei contadini dai pesi che la gravano, con la lotta per l’espropria- 
zione senza indennità e per la divisione tra i contadini della grande proprietà 
terriera, della chiesa e dei conventi, con la lotta contro la propria borghesia e 
per l’instaurazione del potere degli operai e dei contadini nella Slovenia. 


Impostata così la questione, le ipotesi che fa il compagno che ci scrive nor 
hanno nessun valore concreto. Il « concretismo » del compagno serve piuttosto 
a nascondere i nostri compiti attuali. 


a è la posizione dei comunisti e del proletariato di Trieste nella lotta 
nazionale nella Venezia Giulia? 


La posizione del proletariato triestino nella questione giuliana non può 
essere uguale a quella del proletariato italiano del vecchio regno, e proprio per 
le ragioni che il compagno espone nella sua lettera. Trieste è la capitale della 
Venezia Giulia, ha dei legami con la campagna circostante, legami economici 


e sociali. D'altra parte a Trieste è concentrata la massa dei proletarî industriali 
più importante della regione. 


Al proletariato triestino spetta il compito di dirigere la lotta di liberazione 
nazionale della Venezia Giulia. Un compito di direzione analogo assegnarono è 
bolscevichi al proletariato russo delle capitali russe delle regioni nazionali del- 
l'Impero zarista, le cui masse erano composte nella grande maggioranza di con- 
tadini. E il compagno Ercoli, postillando un Rapporto di un compagno di 
Trieste sulla situazione della citta (Vedi Stato Operaio, N. 8 del 1933), aveva 
assolutamente ragione di dire che una questione nazionale esiste a Trieste e 
che il proletariato della città deve affermare e rivendicare il diritto della popo- 
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«) solo ponendo il problema in questo modo, cioè partendo dalla lotta per il 
diritto di autodecisione degli sloveni e dei croati oppressi dall’imperialismo ita- 
liano, il proletariato di Trieste contribuisce, differenziandosi nettamente dalla 


borghesia italiana e da quella « triestina », a risolvere il problema di Trieste 
in modo radicale ». 


Di qui consegue una serie di compiti importanti ed urgenti per i com- 
pagni di Trieste, primo fra tutti quello di prendere contatto e fraternizzare con 
gli operai sloveni e croati che vengono a lavorare in città dalla campagna, di- 
fenderne gli interessi e servirsi del loro tramite per penetrere nella campagna, 
conoscere tutti i bisogni dei contadini, organizzare e guidare le loro lotte, e 
introdurre motivi nazionali (rivendicazioni nazionali immediate) nelle lotte delle 
masse. Questa sarà la via per correggere la mentalità esistente oggi nei rap- 
porti tra italiani e sloveno-croati, che li tiene divisi, per la maggior gioia dei 
nostri comuni dominatori ed oppressori. Così il proletariato di Trieste diven- 
terà il vero dirigente della campagna, superando la rottura tra città e campagna 
creata dal capitalismo, e dando fiducia agli sloveni e croati, i quali vedranno 
negli operai triestini non una appendice dell’oppressore, ma dei fratelli di lotta; 
anzi, i fratelli più coraggiosi e più audaci; i portabandiera della libertà. 


La direzione del Partito e la Federazione Giuliana hanno stipulato un Patto 
d’azione con il Movimento Nazionale Rivoluzionario degli Sloveni e dei Croati 
della Venezia Giulia, che è stato pubblicato. Recentemente, un manifesto sotto- 
scritto dai tre organismi, e redatto nelle tre lingue, è stato diffuso nella Ve- 
nezia Giulia. Questi atti hanno provocato dell’entusiasmo nelle masse lavora- 
trici slovene e croate della regione. 


ì più attivi ed intelligenti nella costituzione del Fronte popolare giuliano, nella 
lotta per il pane, per la pace, per la libertà nazionale degli sloveni e dei croati 
oppressi dall’imperialismo italiano e dal fascismo. 


i 
I . . . . 
Il Partito assegna ai compagni di Trieste il compito di essere i propulsori 


r. g. 


ici vista di ‘unsisolato 


Sono otto, questi punti di vista di un « isolato », e il loro sviluppo riempie 
25 pagine manoscritte, spedite dall'Italia ad un nostro compagno con parole di 
_ calda ammirazione e di fede esaltante. 


\ 


Abbiamo letto questi fogli con l’attenzione e la simpatia che esige ogni si 
sincera testimonianza di stati d'animo e di orientamenti di compagni — siano i 
pur essi degli « isolati » — che vivono in Italia, perchè essi esprimono più 3 
che dei semplici stati d’animo e orientamenti « personali ». Essi riflettono, È 
| sempre, preoccupazioni, volontà, fantasie alle volte — le quali sono anch'esse 
parte delia « realtà » sociale — di strati e di ambienti più o meno vasti. Sono 
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degli specchi — deformanti talora, ma sempre degli specchi — della complessa 
realtà italiana. Guardarvi dentro vuol dire non rinunciare a scoprire quanto 
accade nel nostro paese, non precludersi la possibilità di intervenire presso 
questi compagni per educarli a « vedere » più nettamente ed anche ad « agire » 
più rettamente. 


Ecco perchè noi abbiamo letto e riletto con interesse le pagine di questo 
compagno « isolato », che dimostra cultura generale, conoscènze — minute 
anche — della tattica e dell’orientamento del nostro Partito, ma ciononostante 
con lacune inesplicabili. Si vede che il compagno ha pescato qua e là — spesso 
di seconda mano — elementi della politica del nostro Partito, li ha avvicinati, 
li ha confrontati, ha tentato di sistematizzare le briciole così raccolte e di 
darsi, con esse, una ragione e una guida per il proprio pensiero. 


Quanti compagni, in Italia, fanno così! Quanti cercano, pazientemente, sui 
giornali fascisti, su riviste, in libri, la frase, la citazione, l’allusione da cui de- 
durre la posizione del Partito! E, il più spesso, la ricerca non è fatta per sem- 
plice curiosità intellettuale, ma per un bisogno di azione, per un bisogno di guida 
nei rapporti e nelle discussioni che si hanno ogni giorno con gli amici, i cono- 
scenti, i compagni di lavoro. 


DI 


Nell’elaborazione dei punti di vista del nostro compagno « isolato » è 
evidentissimo il contributo di lunghe e sottili discussioni. Vi è il calore della 
polemica, la preoccupazione di rispondere a obbiezioni insistenti, di vincere coc- 
ciute incredulità e scetticismi. Ma tutti i problemi, tutte le preoccupazioni im- 
mediate e politiche, sono, senz’altro, portate su un piano astratto, filosofico, di 
rivoluzionamento delle concezioni della vita e del mondo, correnti. Il pensiero 
vola in alto, ma perde di vista la realtà corrente. Si tenta di concepire in modo 
nuovo — cioè non fascista — la realtà italiana, ma si scantona di fatto dal 
problema di intervenire concretamente per modificare questa realtà. 


E’ questo il « difetto », l’ « insufficienza » della vita politica da cui sono 
fermentati vasti strati di giovani italiani, che tentano, faticosamente, di evadere 
dal vuoto intellettuale, dal carcere e dall’inazione fascista. E’ il prodotto del 
soffocamento di ogni fecondo dibattito di idee. 


Ma3 questa è la realtà, una parte della realtà italiana. Di essa dobbiamo 
tener conto. Dobbiamo aiutare i giovani a vedere chiaro nella situazione, a ri- 
solvere rettamente i grandi problemi che tormentano il loro spirito, ma restando 
coi piedi a terra, per camminare sicuramente sulla via che porta non solo a 
« capire >», ma a « cambiare » la triste e dura realtà fascista. 


Ma torniamo al nostro compagno « isolato ». 
Quatto o cinque dei suoi punti di vista sono nati dal tentativo di dare una. 
risposta a questa domanda: 


« Certi braccianti dell’Italia meridionale (Sannio) guadagnano attualmente 
mezza lira al giorno e mezzo chilo di patate: perchè questi braccianti non 
fanno la rivoluzione? » 


Da questa constatazione il compagno fa partire tutta una serie di conside- 
razioni sui dati « oggettivi » e sui dati « soggettivi »: 


« I dati « obbiettivi » di una situazione, presi isolatamente, con un atto 
« di semplificazione e di arbitrio mentale, sono muti e non spiegano perfetta- 
« mente nulla; essi, al contrario, spiegano tutto se li si considera come ter- 


i 
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ì« mine dialettico, in contrapposizione alle masse sociali. (si badi bene: in con- 
« trapposizione dialettica, non in opposizione, in conflitto). » 


E, tornando al fatto dei contadini del Sannio, che, malgrado la loro estrema 
miseria, non insorgono, il compagno conclude : 


« Questa insurrezione non avviene perchè, secondo noi, la preparazione 
« soggettiva » politica dei contadini italiani non è sufficiente... Senza il dato so- 
ciale « soggettivo » delle masse, che è, poi, il loro preciso orientamento poli- 
tico, non vi è possibilità di divenire, cioè di rivoluzione. > 

E qui il compagno passa a confutare i più varî punti di vista. Confuta- 
zione —ora corretta ora no — che lascia indovinare le obbiezioni, le resi- 
stenze ideologiche con le quali il compagno si scontra nell'ambiente in cui il 
suo pensiero si forma e si esprime. Punti di vista — ora serî, ora ingenui e 
infantili — che rivelano persistenze di vecchie ideologie, che si credevano su- 
perate, e sconcertanti smarrimenti ideologici nei giovani di oggi. 


E così, per numerose pagine, il compagno si affatica « contro il fatalismo 
e l’evoluzionismo socialista », « contro il materialismo positivistico e non dia- 
lettico del socialismo (riformistico) », « contro la logica formale e non dia- 
lettica del socialismo (riformistico) »; e dimostra, poi, che 


« Il nostro punto di vista (comunistico)... esclude qualsiasi concetto di 
« fatalità » — inteso nel senso socialistico (riformistico) — e poggia ogni 
<« concetto di evoluzione, di divenire e rivoluzione sui due termini dialettici: 
« dati « obbiettivi » e indirizzo politico classista delle masse. > 


E, fin qui, può andare. Ma dove il ragionamento incomincia a vacillare è 
quando il compagno tenta di trarre da questo ragionamento degli orientamenti 
generali di azione. 


« Le masse debbono sempre tendere alla rivoluzione, cioè avere una vo- 
lontà totale ed estrema? Oppure le masse possono, e in certi casi debbono 
avere delle volontà parziali, spezzettate dall'azione contingente e, quindi, 
tendere a fini momentanei, in vista di una gradualità di azione? » 


Risposta : 


« Fino a che la borghesia e il capitalismo, cioè il fascismo, è al potere, 
abbiamo il rapporto di forze totalmente a noi sfavorevoli: il nostro dovere, 
dunque, è quello di attaccare... attaccare su tutti i fronti e in profondità... 
Finanche per chi si deve difendere, la migliore’ tattica si è rivelata quella 
di attaccare... Non abbiamo perfettamente nulla da difendere e da conser- 
vare con la nostra difesa, ma, al contrario, abbiamo tutto da guadagnare col 


nostro attacco. > 


E da queste affermazioni il compagno prende lo slancio per sviluppare dei 
punti di vista sull’ « audacia >», sulle « minoranze >», sul « terrorismo >», in- 
tesi « come emanazione dialettica delle masse in movimento », nell’illusione, 
anche, di basarsi sul leninismo. Ma è un leninismo visto attraverso le defor- 
mazioni dell’insulso libro di C. Malaparte La technique du coup d’Etat. E il 
ragionamento non corre più. Si capisce che il compagno cerca affannosamente 
delle ragioni per vincere lo scetticismo che lo circonda. Vuol supplire alla « sog- 
gettività », che sente deficiente, con l’ « attacco su tutti i fronti e in pro- 
« fondità ». 
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Ma non basta dire: io < voglio », tu « vuoi >, noi « vogliamo >, perchè 


«a ES il mondo sia cambiato. Non si può vedere — come fa il compagno — la que- AS 
hi. i stione della « soggettività > come una questione di semplice volontà, staccata t 
F dalla situazione concreta e della coscienza che si ha di ciò che è praticamente Cr) 
a possibile e di ciò che non lo è. Non si « vuole » la luna nel pozzo. Le masse QU 
<« vogliono » quanto — nella data situazione — hanno coscienza di potere A 
+A28 î ottenere. PIE 


Lo stesso bracciante del Sannio, se si vede solo, isolato e vede, dall’altra 
parte, uniti, il padrone, il gerarca, il prete, il carabiniere, il massimo che chie- SUN 
pi, derà ‘(vorrà), malgrado la mezza lira e il mezzo chilo di pane al giorno, sarà 1 
A di lavorare ancora altre giornate, allo stesso prezzo; forse, si offrirà anche a 
PRO meno, se la miseria ve lo spinge. 


Ma se gli stessi braccianti del Sannio, nelle stesse condizioni economiche, 
si vedono riuniti assieme — non importa se per iniziativa dello stesso sinda- È 
cato fascista — allora sarà per loro più facile chiedere (volere) di più. Ad °° 
, esempio: il rispetto dei patti, la fornitura di patate in buone condizioni un i 
MÈ numero determinato di giornate di lavoro, il rispetto dell'orario, ecc. ecc. E’ il 
SA sentimento di essere uniti, di essere una forza, che dà loro la coscienza di MI 
ar potere chiedere di più. VA 


E se l’esperienza già vissuta insegna loro che possono tentare ancora un 
passo in avanti, che possono fare a meno della tutela dei gerarchi, che sono 
du, già abbastanza forti e compatti per potere agire indipendentemente, allora essi TR 
o potranno passare all'offensiva, chiedere (volere) ancora di più: aumento dei sa- pg 

/ lari, riconoscimento di nuovi diritti, concessioni politiche, ecc. 6 


i Cioè è l’organizzazione e « la lotta di classe realmente in marcia che 
x educa le masse più di tutto e meglio di tutto » (Lenin), e le porta ad elevare mie 

Pr sempre più la loro volontà rivoluzionaria. Evidentemente, tutto questo non av- 

dI, - viene da sè. Deve essere il Partito ad organizzare, ad educare, a guidare. 

LIE « Engels esigeva che il Partito operaio lavorasse pazientemente all’opera di 

ARI organizzazione e di educazione del proletariato » (Lenin). 


= E quanto dobbiamo fare noi, nelle condizioni particolari italiane, in cui 
l’elemento più negativo è la mancanza di azione organizzata di massa. In. 
É Italia, la massa è, tecnicamente, tutta organizzata nei. sindacati, nei Dopo- 
; lavoro, e nelle altre organizzazioni fasciste. 


eg: E’ vero, molti di questi sindacati e Dopolavoro esistono essenzialmente LAS 
te sulla carta e nei ruolini dei gerarchi. Ma alla massa è possibile « volere » che ri 
essi abbiano una vita reale, facciano delle riunioni, discutano delle proprie que- 0° 

è È) 


«000 stioni. Dire ai braccianti del Sannio di chiedere questo, non è invitarli a chie- 
dere la luna nel pozzo. 


Yi E’ vero che molti sindacati, Dopolavoro, ecc., si riuniscono regolarmente, 
fi discutono, deliberano, ma sono disertati o alle riunioni parlano solo e sempre 
È gli stessi alti gerarchi. E’ possibile « volere >, qui, che si dia la parola anche 
È ai lavoratori, agli interessati, che si ascolti il grido di dolore delle masse affa- 
ta mate, che si prendano in considerazione le loro esigenze. Anche questo non 
è la luna nel pozzo. 


5 Ma se i milioni di lavoratori italiani, fascisti e non fascisti, fossero atti- 
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rati su questa strada, la lotta di classe e la « volontà » rivoluzionaria, in 
Italia, farebbero dei passi da gigante. 


Così va impostata e risolta la questione della « soggettività », nella situa- 
zione italiana, e non con le elucubrazioni del nostro compagno attorno « al- 
l'attacco su tutti i fronti e in profondità >, sull’ « audacia » come « emana- 
zione dialettica delle masse in movimento >». 


Ma è strano che questo compagno « isolato » non sia arrivato, da sè, a 
simili conclusioni. Malgrado le storture ideologiche, il compagno svolge qua e 
là delle considerazioni pratiche, che gli avrebbero potuto dare la chiave del 
problema. 


Egli conosce il cosiddetto minimalismo comunista. Lo differenzia giusta- 
mente dal riformismo, contro cui lo difende. 


« Io credo — dice — che la nostra azione di Partito debba assumere una 
linea di estrema adattabilità alle circostanze ». Noi dobbiamo « allargare 
sempre più le basi della nostra influenza negli strati più profondi del pro- 
letariato, attuare nella pratica concreta, e non solo nelle sfumature ideolo- 
giche e dottrinarie cogli altri partiti, il nostro minimalismo. 


<« Anche visto da altri punti di vista questo atteggiamento si rivela estre- 
mamente vitale. Infatti, è chiaro che questa nostra eventuale azione sorge- 
rebbe sulla « necessità > stessa della classe operaia: l'operaio che si schiac- 
cia un dito (con la — se si può — relativa assistenza legale per il premio 
assicurativo), la congiuntivite del figlio, la zuppa calda al disoccupato, i 
libri a chi li vuole, ecc., ecc. Ora, e questo mi pare finanche superfluo dirlo, 
nessuno più di noi è convinto della vitalità e della durevolezza delle cose 
sorte direttamente dalle necessità materiali di una classe che, ridotta com'è, 
allo stato attuale, alla disperazione e alla miseria totale, dovrebbe logica- 
mente assorbire questa nostra assistenza come la sabbia assorbe la goccia 
d’acqua. > 


Ma tutto questo il nostro partito lo dovrebbe fare — secondo il compagno 
— « in proprio 2 (e il compagno si preoccupa che « molto probabilmente non 
avremmo i mezzi per fare ciò ») come espediente pratico per « arrivare siste- 
maticamente e concretamente al cuore delle masse lavoratrici italiane », per 
poi « far esprimere attraverso la lotta illegale la volontà massima rivoluzio- 
naria delle masse ». 


E’ sempre questa preoccupazione della « volontà massima rivoluzionaria » 
che ossessiona il nostro compagno, il quale apprezza giustamente l’utilità e la 
efficacia del nostro cosiddetto minimalismo, ma non vede quali immense possi- 
bilità pratiche — malgrado tutto — la stessa realtà fascista offre in questa dire- 
| zione. Non vede i sindacati, i Dopolavoro, le varie associazioni esistenti, dove 
__è possibile lavorare largamente, profondamente tra le masse, tra tutte le masse 
italiane, fasciste non fasciste, perchè tutte devono essere lavorate se vogliamo 
fare avanzare veramente la coscienza rivoluzionaria del proletariato e del po- 
polo italiano. 


Perchè il nostro compagno non lavora in questa direzione? Perchè non 
cerca — com’egli consiglia giustamente ai Partito — di assumere personal- 
mente una linea di estrema adattabilità alle circostanze in cui vive? 


4 
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Sì, sì, s'interessi del dito schiacciato dell’operaio, della congiuntivite del 
figlio, della zuppa calda al disoccupato, dell'assistenza legale a quanti ne hanno 
bisogno. Se ne interessi apertamente, largamente: sul lavoro, tra i vicini, nelle 
varie organizzazioni che frequenta. Se ne interessi come lavoratore, come ita- 
liano preoccupato del bene di tutti. 'Trascini, col suo esempio di calda simpatia 
umana, i suoi amici, i suoi conoscenti, fascisti e non fascisti, a fare altrettanto. 
Porti. agiti ovunque queste ed altre questioni ancora. Appassioni e mobiliti così 
le masse che avvicina. Così e solo così potrà concorrere a fare reagire le masse 
alle situazioni concrete, a strapparle al controllo fascista, ad elevare l’elemento 
soggettivo. 


Solo a questa condizione l’ « io voglio » può tradursi in « io agisco >», 
senza di che ogni migliore volontà non è che semplice pio desiderio. 


L. Gallo. 


LE DENUNCIE POLITICHE 


Per ‘diventare socialdemocratico (oggi diremmo : comunista — N.d.R.), 
l'operaio deve rappresentarsi chiaramente la caratteristica economica, la 
figura politica e sociale del proprietario fondiario e del prete, dell’alto 
funzionario e del contadino, dello studente e del vagabondo, conoscerne i 
lati forti e quelli deboli, saper discernere il significato delle formule e dei 
sofismi di ogni genere con i quali ogni classe e ogni strato sociale maschera 
ì proprî appetiti egoistici e la propria vera « sostanza », saper distinguere 
quali interessi le leggi e le istituzioni rappresentano e come li rappresen- 
tano. Ma l’operaio non troverà in nessun libro questa « chiara visione »; 
gliela potranno dare solo dei quadri viventi, delle denuncie che battano il 
ferro mentre è caldo e che trattino di ciò che avviene intorno a noi in un 
dato momento, di ciò che si dice e si sussurra nei crocchi, ciò che dimo- 
strano questo o quel fatto, quelle cifre e quelle sentenze di tribunale, ecc., ecc. 
Queste denuncie politiche relative a tutte le questioni della vita sociale sono 
la condizione necessaria e fondamentale per l’educazione dell'attività rivo- 
luzionaria delle masse. 


(LENIN, Che fare ?, Ed. di Colt. Soc., 1935, pag. 75-76.) 


FORZE E PROBLEMI 
DELLA IC. 


La vittoria del fronte popolare 
in Francia 


Le elezioni politiche, svoltesi il 26 aprile ed il 3 maggio sul territorio della 
Francia hanno dato una grande vittoria al Fronte popolare, il quale disporrà 
nella nuova Camera di almeno 375 deputati su 618. 

I deputati comunisti passano da 10, quanti erano nella vecchia Camera, a 
72. I socialisti, da 129 (elezioni del 1932), e da 06 alla fine della legislatura 
— in seguito alla scissione dei cosiddetti neo-socialisti (Marquet, Déat, ecc.) — 
a 146. I radical-socialisti perdono 43 deputati, passando da 138 a 115. 

Nel Fronte popolare, i progressi più considerevoli sono stati quelli del 
Partito comunista francese, il quale ha quasi raddoppiato i voti (da 784.036 
voti avuti nel 1932 è passato a 1.495.503), guadagnando delle posizioni impor- 
tanti nelle zone industriali del Nord della Francia, nel Sud (Marsiglia, ecc.), 
e nei dipartimenti agricoli, mentre rafforza la sua posizione di primo partito 
politico in Parigi e nei sobborghi. Su 75 deputati di Parigi e sobborghi, 4I 
sono comunisti. 

Dei 72 deputati comunisti, 49 sono operai e contadini, 8 impiegati, 7 pro- 
fessori e maestri, 2 ingegneri, I medico, 2 artigiani, I scrittore, I giornalista, 
I mutilato di guerra. Per la prima volta entra nel Parlamento francese una 
rappresentanza diretta così imponente della classe operaia. 

Il Fronte popolare, la cui iniziativa fu lanciata dai comunisti francesi, si 
è sviluppato nelle condizioni di una resistenza ogni giorno più grande delle 
masse lavoratrici contro l'offensiva economica e politica della reazione, la quale 
dava un importante impulso alla creazione di un movimento fascista. 

Le stesse cause profonde che hanno spinto la borghesia di parecchi paesi 
(Italia, Germania, ecc.) a ricorrere ai metodi della dittatura fascista, hanno 
agito anche in Francia. Le forze del fascismo tentarono il loro primo grande 
assalto la sera del 6 febbraio 1934. Istruiti dalla dura esperienza dell’Italia, 
della Germania e dell’Austria, i lavoratori di Parigi e della Francia, all’ap- 
pello del Partito comunista, risposero il 0 febbraio scendendo sulle piazze e 
respingendo, così, il primo attacco della reazione. Questo avvenimento sug- 
sellò il fronte della classe operaia in Parigi e nella Francia; e lo sciopero 
generale del 12 febbraio fu la prima grande consacrazione di questo fronte. 

Oggi, dopo due anni e mezzo di sforzi e di lotte del popolo francese contro 
le forze della reazione e della guerra, e di fronte ai numerosi successi ripor- 
tati dalle masse popolari, i reazionari e i fascisti degli altri paesi, e in primo 
luogo quelli italiani, spiegano quanto è avvenuto con l’affermazione che le forze 
fasciste della Francia non hanno un capo. 
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Ma questa non è una ragione plausibile. Il colonnello de La Rocque poteva o 
2 LEN diventare il capo atteso dalla reazione, se la lotta gli fosse stata favorevole. 
‘0 il dato più importante degli avvenimenti politici francesi (ed anche della 
i i i Spagna) non sta nel ricercare se La Rocque o Gil Robles avevano o no la 
O | stoffa di capi; ma nell’analizzare il perchè del loro insuccesso. Questa analisi 
5 permette di giungere a delle conclusioni di un grande valore internazionale, 
; che noi comunisti abbiamo da molto tempo messe in evidenza; cioè la vittoria 
Di del fascismo non è inevitabile, può essere evitata, alla condizione che la classe 
operaia sia unita e lotti effettivamente contro la reazione e diventi il centro di 
di raccolta delle masse popolari. Se queste condizioni si realizzano, se la lotta 

popolare contro le forze di reazione e di guerra è continuata indefessamente e 

tino în fondo, si inizierà il periodo di declino del fascismo, su scala interna- 


(e, |’ zionale. 


I comunisti francesi hanno fatto tesoro dell'esperienza delle sconfitte pro- i 
letarie in altri paesi; hanno afferrata ed agitata la bandiera dell’unità nel- hf, 
ii l’azione e, vincendo difficoltà. non lievi, sono riusciti dapprima a stabilire un ta 
? Patto d’azione con il Partito socialista, e poi a realizzare l’unità sindacale ed i 


a lanciare con successo la parola della costituzione di un fronte popolare contro ie 
i l'offensiva del Capitale e della reazione, contro il fascismo e la minaccia di tto, 
i RI guerra. 3 CER 


La vita politica francese, nel 1934 e nel 1935 è stata dominata dalla grande \ " 
idea di riconciliare il popolo della Francia contro le « 200 famiglie » dei i 
i grandi magnati del Capitale, che sono le padrone effettive del paese, la causa pà 
SIE della crisi, le affamatrici della nazione, le dirigenti della Banca, dei governi, «(00 
vu cella stampa, delle destre parlamentari, dell’alta burocrazia, delle alte sfere del- PE, 
l’esercito e della magistratura, le organizzatrici delle formazioni armate fa- 
alli sciste (Leghe) che, nelle loro intenzioni, dovrebbero ridurre la Francia alla 

N condizione dell’Italia e della Germania. Questa grande idea, lanciata dal Partito 

i i comunista, è incominciata a diventare popolare; ma ciò non è avvenuto facil- 

(AA mente, Essa ha dovuto penetrare in tutta la politica del partito, lievitarla, am- 

i pliarla, darle un grande respiro, diventare l’idea elementare e suggestiva capace 

di mobilitare tutte le forze del popolo, e soprattutto la gioventù senza lavoro 

i e senza avvenire, e gli strati della piccola borghesia, già estranei alla vita 

i, politica, e che il fascismo chiama alla vita politica per servirsene come di 
una massa di manovra contro la libertà. 


FL Questa grande idea della riconciliazione del popolo (della nazione, in altri 
termini) per degli obbiettivi concreti di difesa della libertà, di difesa della 
gioventù e della famiglia, di conquista di migliori condizioni di vita per le 

Ma: masse popolari, di lotta per la pace, è parsa a taluni (specie nelle file socialiste) 

AZ come una sorta di concessione fatta dai comunisti alla agitazione nazionalista. A 

+ Ma se è vero che i nazionalisti e i fascisti abusano di questi motivi ed agitano 

queste rivendicazioni per ingannare le masse; se è vero che essi non solo non 

risolvono nessuna delle aspirazioni del popolo, ma gettano questo, invece, in 
una più grande miseria ed oppressione, e nell’abbiezione sciovinista e guerraiola; 
se è vero che solo il popolo unito, e în lotta contro le forze dominanti del capi- 

pela > ialismo, può avviarsi a conquistare migliori condizioni di vita e difendere e 

sviluppare le proprie libertà, — noi non faremo nessuna concessione alla dema- 

gogia reazionaria strappandole la maschera, ma avremo reso il più grande 

Vo; servizio alla causa del popolo e della rivoluzione. 


x 


I fatti hanno dimostrato la giustezza di questa politica. Tendendo la mano 
al fascista, figlio del popolo, che soffre come tutti gli altri figli del popolo 
le pene della situazione di disordine creata dalle « 200 famiglie », i comunisti 
hanno lavorato per il bene del popolo, indebolendo le formazioni fasciste dei 
givisori del popolo, rafforzando il fronte del popolo contro i suoi nemici. 

Tendendo la mano al lavoratore cattolico, che vive sotto il peso delle stesse 
preoccupazioni di tutti gli altri figli del popolo, i comunisti hanno lavorato e 
lavorano per il bene della causa popolare. Restituendo alla. classe operaia e al 
popolo le tradizioni delle lotte per la libertà, delle quali si sono appropriate 
— come, del resto, è accaduto in tutti i paesi capitalisti — le forze più rea- 
zionarie, nemiche del popolo, — i comunisti francesi hanno dato al Fronte 
popolare il pathos della lotta rivoluzionaria per la libertà, e permesso che si 
stabilisse il blocco dell’intellettualità con le forze popolari. 

Alcuni fra i più grandi ingegni dell'umanità, come Barbusse, Rolland, 
Gide, hanno preso posto nelle file della classe operaia, della classe più rivolu- 
ionaria, portatrice della cultura dell’avvenire. 

I meriti dei comunisti francesi, nella controffensiva internazionale contro 
le forze di reazione e di guerra, sono grandi ed incontestabili. I comunisti 
id irancesi si sono battuti per due anni e mezzo per realizzare il Fronte popolare, 


di il cui recente successo elettorale non è nè può essere considerato come un 
risultato definitivo, ma solo come una tappa verso delle vittorie ben più de- 
cisive. 


La condizione dello sviluppo ulteriore del movimento di Fronte popolare, 
nella Francia, è che esso si appoggi sulle masse popolari unite in formazioni 
È organizzate permanenti. L'azione parlamentare e l’azione del governo Blum 
non possono essere che dei mezzi per allargare e consolidare la coalizione delle 
forze di libertà e di pace. Solo così sarà possibile giungere alla costituzione 
di in vero governo di fronte popolare, che si appoggi sulle masse popolari or- 
ganizzate e sia da queste controllato. Ecco perchè i comunisti francesi hanno 
lanciato, da qualche tempo, e già prima delle elezioni, la parola della costitu- 
zione dei comitati di fronte popolare. La pervicacia dei comunisti, e soprat- 
tutto l’esperienza dei fatti, renderà sempre più evidente agli strati popolari la 
giustezza di questa direttiva. Le stesse difficoltà di fronte alle quali si troverà 
il governo di Blum per la realizzazione del programma minimo del Fronte 
popolare (detto Programma del Rassemblement populaire) mostrerà a tutti che 
il nuovo governo avrà bisogno di un appoggio ben più solido della sua mag- 
gioranza parlamentare, di un appoggio extra-parlamentare, e di un controllo 
vivo di massa dell’esecuzione delle decisioni del Parlamento e del Governo. 


Il Partito comunista ha promesso l’appoggio leale al governo socialista di 
Léon Blum. Questo appoggio va al di là dell’apporto dei 72 voti parlamentari. 
E’ un appoggio di massa che il Partito comunista si dispone a dare al nuovo 
governo; ed è quindi del tutto giusto dire che il prossimo governo francese 
sarà il più forte tra quanti ne ha avuti la Terza Repubblica. 


T comunisti non partecipano al governo. Il governo che i comunisti propu- 
gnano è il governo del proletariato, il quale suppone la fine del regime capi- 
talista. Ma i comunisti non sono indifferenti alle diverse forme di dominazione 
capitalista, non dicono che il regime democratico e il regime fascista sono la 
stessa cosa. Ecco perchè essi hanno lottato in Francia per il Fronte popolare, 
| e sono disposti ad appoggiare con tutti i mezzi un programma, che pur non 


È 
be 
Ù 


ice 
se gita 


430 LO STATO OPERAIO 


essendo il loro, pur essendo insufficiente, può migliorare le condizioni del po- 
polo e respingere le forze della reazione e della guerra. 

In una situazione più avanzata, di fronte allo sviluppo del movimento rivo- 
luzionario delle masse e allo sviluppo dei Comitati di Fronte popolare, il 
Partito comunista potrebbe agitare la parola della costituzione di un governo 
Gi Fronte popolare, ed entrare anche a farvi parte. Si tratterebbe, in questo 
caso, di una situazione rivoluzionaria, e della esistenza di condizioni tali, che 
la partecipazione dei comunisti ad un governo di Fronte popolare potrebbe acce- 
lerare la vittoria della rivoluzione. Una simile eventualità potrebbe presen- 
tarsi presto ai compagni della Spagna, dove uno dei compiti più urgenti è la 
costituzione di una rete fitta di Alleanze operaie e contadine. 

Gli avvenimenti politici della Francia (e della Spagna), come pure i grandi 
progressi del fronte popolare antigiapponese nella Cina, peseranno nella sîtua- 
zione internazionale nei prossimi mesi. 

Noi italiani dobbiamo ricavare una lezione da quanto si svolge in Francia. 
E la lezione è questa: una modificazione profonda nella situazione italiana è 
possibile, alla condizione di sviluppare una larga azione di fraternizzazione 
con le masse fasciste sulla base della lotta contro il gruppo di magnati del 
Capitale che affama ed opprime il paese e che sta per trascinarlo in una 
guerra mondiale. Tra i lavoratori comunisti, antifascisti, fascisti e cattolici non 
vi sono dissensi sostanziali. La riconciliazione del popolo italiano contro quelli 
che hanno l’interesse di mantenerlo diviso per meglio affamarlo ed opprimerlo, 
zprirà al nostro popolo la strada per fare forte, libero e felice il nostro paese. 

Le vittorie del Fronte popolare nella Spagna e nella Francia sono state 
possibili perchè il popolo di questi paesi si è unito. Unità del popolo attorno 
al proletariato unito: ecco la parola da agitare dovunque e con tutti i mezzi, 
ecco una direttiva da rendere concreta nell’azione. 


litica ‘e sentimento 


N ottimo compagno, che molto ha dato e molto dà tuttora al Partito, 
ci ha scritto in questi giorni: 


« In principio sono d’accordo con il Partito, per quanto riguarda 

la necessità di fare un fronte unico di tutti gli sfruttati, di tutti i 
mialcontenti, compresi i lavoratori cattolici e perfino fascisti, per lottare contro 
i padroni e per conseguenza, più o meno direttamente, contro tutto il regime 
fascista. 

i « Dove non sono più d'accordo, dove proprio non mi sento più, perso- 
nalmente, di applicare le vostre direttive, è quando voi dite ai compagni e più 
specialmente ai vecchi compagni che tanto hanno sofferto, in tutti i modi, per 
epera dei fascisti (non del fascismo, in astratto, ma dei fascisti in carne, ossa e. 
e... manganello), di avvicinarsi a tutti i fascisti, anche a quelli della prima ora, Fase 
auche ai vecchi squadristi, di fraternizzare con essi, di « passar sopra >» al Mr. 
liro passato e di considerarli (se sono disposti a marciare) almeno come dei 
buoni « compagni di strada ». 

i « Voi mi conoscete personalmente e sapete che non dico una vanteria 

| affermando che se domani ricevessi un vostro ordine la cui esecuzione potesse 
farmi affrontare 20 anni di carcere ed anche la morte, ubbidirei senza esi- 

| tazioni, senza turbamento, con la completa serenità di un militante devoto della 
causa della rivoluzione. 

I <« Ma che io debba rivolgermi a coloro che hanno ucciso, forse personal- 
mente, Ferrero, Berruti e tanti altri; che io debba stendere fraternamente la 

‘mano a coloro che mi hanno picchiato e obbligato a trangugiare l’olio di ri- 

cino; che io debba intrattenermi amichevolmente colle brutte faccie che hanno 

ontinuato fino a ieri a fare la spia al Fascio e alla polizia e che per tanti 
nni hanno schernito, con il loro ghigno di vincitori, noi, vinti; che di pro- 


vi pare eccessivo? Non credete che chiederci questo sia chiederci troppo, 
sia chiederci l'impossibile? Noi siamo dei comunisti, perdio; siamo dei 


ionarî, e non dei cristianucci disposti a rivolgere l’altra guancia a chi 
dato uno schiaffo. > 


dire il vero, non abbiamo letto questo scritto senza una certa commo-. |. 
Le prime parole che ci sono venute alla bocca non sono state, come 
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forse qualche compagno potrebbe supporre: « Accidenti ai settari! >, oppure: 
« Costui non capisce niente! >, 0 qualcos'altro del genere. Tutt'altro! Ab- 
biamo rivisto il nostro vecchio e caro compagno, con il quale lottammo per 
tavti anni fianco a fianco; assieme al quale abbiamo avuto tante... avventure 
e che abbiamo seguito, sia pur da lontano, quasi giorno per giorno, nel lavoro 
difficile e pericoloso, nel carcere, nella miseria. Abbiamo rivisto, con la 
mente, una serie di episodi dolorosi e talvolta tragici, nei quali egli era la 
vittima e le camicie nere — direttamente o indirettamente — gli aguzzini; e 
ton abbiamo potuto fare 4 meno di esclamare: < Eh, si capisce che non è 
facile! > 

Si capisce che non è facile — specie per chi ha vissuto gli anni più duri 
dell'offensiva fascista — superare gli odi e i rancori del passato, e prendere 
la iniziativa di rivolgersi fraternamente a coloro che, nel momento della lotta 
più acuta, e dopo, per anni ed anni, si sono schierati dalla parte del nemico: 
di un nemico feroce, crudele, implacabile. Se non tenessimo conto delle diffi- 
coltà — anche di ordine sentimentale — che comporta la nostra tattica attuale 
verso i lavoratori fascisti, verso tutti i fascisti malcontenti; se tentassimo di 
risolvere il problema con qualche < ordine >» o con qualche cicchetto — e 
non con un'azione politica di persuasione — probabilmente non riusciremmo a 
superare tali difficoltà e la nostra tattica resterebbe realizzata... nelle risolu- 
zioni e negli articoli della nostra stampa. ; 

TI compagno che ci scrive ha perfettamente ragione: noi non siamo dei 
« cristianucci >: siamo dei rivoluzionari, degli uomini politici. Appunto perché 
nen siamo dei cristiani, appunto perchè siamo dei comunisti, i concetti di 
« colpa >, di « giustizia > e di « pena > non hanno per noi un valore asso- 
luto, immutabile, indipendente da ogni contenuto di classe. Per noi è giusto 
tutto quanto coincide con gli interessi della nostra classe; è ingiusto tutto 
quanto è in contrasto con questi interessi. Perciò se la fraternizzazione con i 
lavoratori fascisti serve gli interessi della nostra classe — e per conseguenza 
di tutto il popolo — questa fraternizzazione è una cosa giusta, morale, sacro- 
santa. Comprendiamo che l'applicazione di questi concetti non è sempre facile, 
appunto perchè essi urtano, talvolta, certe abitudini formatesi in noi dal- 
l'educazione ricevuta e dall'ambiente in cui siamo cresciuti, e delle quali 
ognund di noi conserva qualche residuo. Ma guai se confondessimo questi 
residui di una mentalità nemica con la mentalità comunista e, peggio, se vo- 
iessimo elevarli al livello di <« nostri » principi! 

Nella storia del Partito bolscevico, e della stessa Internazionale Comu- 
nista, possiamo trovare molti esempi di applicazione di una tattica esente da 
pregiudizi e dominata dall’interesse esclusivo della causa della classe operaia 
e delle masse popolari. 

Per venire ad un caso più recente, vogliamo richiamare l’attenzione del 
compagno che ci scrive su un aspetto della politica del Partito comunista fran- 
cese verso le forze armate di polizia. 

Non è esagerato affermare che gli agenti di polizia francesi in divisa 
(gardiens de la poiz) erano, ancora due anni or sono, odiati dal popolo quasi 
guanto lo sono, da noi, i vecchi squadristi. Naturalmente questo sentimento non 
era il frutto di un « partito preso > o di un semplice equivoco. Esso era il 
prodotto delle angherie e delle violenze che gli agenti — istigati dai governi 
reazionari — facevano subire ai lavoratori, e specialmente ai sovversivi. Se 
il manganello fascista ha fatto molte vittime, le matraques (bastoni) degli 
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agenti di polizia francesi hanno rotto molte teste e molte costole di operai. I 
passages à tabac non erano forse molto meno frequenti, nelle guardine fran- 
cesi, che i « sant'Antonio » nelle sedi dei Fasci e della Milizia. Dei processi 
‘ clamorosi hanno, del resto, portato l’eco di queste infamie in tutto il mondo. 


Il Partito comunista francese, per molti anni, si è limitato a seguire, verso 
questi agenti, una tattica simile a quella seguita da noi, fino a qualche tempo 
fa, verso le camicie nere della prima ora. Per ogni buon lavoratore, gli agenti 
nun erano che dei flics (intraducibile) e delle gueules de vaches (press’a poco: 
« musi di vacca »). I nostri oratori, come i nostri giornali, non avevano, per 
i gardiens de la paix che insulti e vituperî. I rapporti tra popolo e flics non 
potevano essere concepiti che come rapporti di lotta. Da un lato, insulti e sas- 
sate; dall’altro bastonate, passages à tabac e colpi di rivoltella. Ahimè! Sulla 
base di questi rapporti i nostri avevano sempre la peggio. « E’ vero che le 
abbiamo prese; ma gliene abbiamo dette!! ». 

Due anni or sono, quando i fascisti iniziarono in Francia una offensiva in 
grande stile e le istituzioni democratiche e repubblicane si trovarono minac- 
ciate, i nostri compagni francesi posero il problema di un cambiamento di 
tattica, anche di fronte ai gardiens de la paix. Essi compresero che un cam- 
biemento di tattica era necessario perchè i gardiens de la paix costituiscono 
una forza enorme (si tratta, in tutta la Francia, di parecchie diecine di mi- 
gliaia di uomini) che, a un certo momento, nella lotta tra fascismo e anti- 
fascismo, avrebbe potuto rappresentare un fattore decisivo; e il cambiamento 
di tattica era possibile, data l’origine sociale degii agenti — origine operaia e 
contadina, per la grande maggioranza — e dato che le loro stesse condizioni 
economiche erano state peggiorate dalla politica deflazionista del governo rea- 
zionario di Laval. 

Gli attacchi sistematici, le parole grosse contro gli agenti scomparvero dai 
discorsi e dagli scritti dei nostri compagni. Si cominciò, nei confronti dei flics, 
vna politica fraterna di persuasione, facendo appello ai legami, anche fami- 
gliari, che li legano ai lavoratori; alla solidarietà dei loro interessi con quelli 
del popolo; ai loro sentimenti repubblicani; e mettendo in luce come i loro 
capi reazionari e i fascisti mettessero in pericolo la Repubblica e tutte le isti- 
tuzioni democratiche. Nei cortei, nelle manifestazioni, i gardiens de la paix 
von vennero più accolti al grido di: « A bas les flics! A bas les vaches! », 
ma al grido di: « Les agents avec nous! Les agents avec nous! »‘(« Gli agenti 
con noi! Gli agenti con noi >»). 

I capi reazionarî della polizia e del governo, i fascisti e i giornalisti for- 
caioli schiumavano di rabbia. Tentarono di correre ai ripari, schernendo i co- 
imunisti che si mettevano a « belare », e ricordando il recente passato in cui 
i sovversivi insultavano gli agenti. Oggi è notorio che la maggioranza dei 
flics di Parigi, per esempio, ha preso posizione — anche apertamente, nella 

| propria organizzazione di categoria — contro i fascisti, per la difesa della 
democrazia. 

In un'assemblea della organizzazione citata, dove alla vigilia delle elezioni 
e alla presenza di oltre 5.000 agenti hanno parlato i rappresentanti dei diversi 
partiti, il nostro carissimo compagno Andrea Marty — l’eroe della rivolta 
dei marinai francesi del Mar Nero avvenuta nel 1919, membro del Segreta- 
riato del Comitato Esecutivo dell’Internazionale Comunista — è stato, secondo 

la testimonianza di tutti i presenti, il più applaudito. E’ quasi indubbio che una 
| gran parte di questi agenti ha votato, nelle recenti elezioni, per i candidati 
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del Fronte popolare e, parecchi, per i comunisti. Quando, la sera del 26 aprile 9 
e del 3 maggio, sono stati resi pubblici i risultati degli scrutinî, si sono visti 


molti agenti accogliere con entusiasmo la notizia della elezione di candidati 
socialisti ed anche comunisti. 

Sarebbe esagerato affermare che oggi i flics sono tutti diventati degli 
agnelli, nei confronti dei lavoratori. Si è verificato, anche di recente, qualche 
episodio doloroso di violenza poliziesca in occasione di agitazioni operaie. Ma, 
in complesso, l'atteggiamento degli agenti, anche nelle manifestazioni di strada, 
è ben differente da quello che era nel passato; e sta di fatto che, in generale, 
i rapporti tra i gardiens de la paix e la popolazione lavoratrice sono ora molto 
migliori, più fraterni di quelli esistenti alcuni anni or sono, e che i provocatori 
fascisti devono oggi star molto in guardia non sclo dai pugni dei proletari, 
ma anche dalle matraques degli agenti. 

E’ certo che se, all'indomani delle elezioni, i fascisti non hanno osato ten- 
tare un « colpo >, come era nelle loro intenzioni e come avevano apertamente 
annunciato, ciò è dipeso dal fatto che essi sapevano che si sarebbero urtati 
non solo ai milioni di lavoratori che si erano pronunciati per,il Fronte po- 


polare, ima anche alla maggioranza delle forze armate della polizia. Questa . di 


convinzione ha reso queti queti, mogi mogi — almeno per il momento — i 
vari seguaci francesi di Hitler e di Mussolini. ‘ 


Ci pare che questo esempio dimostri che i nostri compagni francesi. 


hanno fatto bene a superarè i vecchi rancori, anche ‘giustificati, contro i flics, 
e ad adottare, nei loro confronti, una tattica più duttile, più politica, più in- 
telligente. 


Ma lesempio vale, e non solo per il metodo che esso insegna, per appog- 
giare la nostra direttiva di lavoro verso i fascisti veri, tanto della prima ora 
quanto di più recente formazione, e verso i militi. 

Il carattere di « popolo » della massa delle camicie nere è, non v'è dubbio, 
più preciso ed evidente che non nei flics francesi. Questi costituiscono un 
cerpo armato, un corpo di funzionarî, e sono relativamente staccati dalla massa; 
le camicie nere sono — invece — una parte del popolo stesso, a contatto. stretto: 
col popolo. Si potrebbe concepire una lotta vittoriosa del. popolo, in. Francia, 
contro la maggioranza delle: forze della polizia; ma è impossibile concepire una, 
lotta vittoriosa del popolo italiano, per la propria liberazione, fino a quando 
centinaia di migliaia di lavoratori in camicia nera, armati, formano un blocco 
intorno. al regime. 

E allora bisogna convincersi che fino a quando non riusciremo a far breccia 
ira i quadri fascisti — vale a dire, quasi sempre, tra i fascisti della prima 


Gia —; fino a quando questi continueranno a temere le nostre vendette, ad 


essere convinti che l’ora della liberazione del popolo italiano coinciderà con la 
loro... ultima ora; fino a quando non saremo riusciti a convincere questi quadri 
fascisti che — alla condizione che essi si schierino veramente dalla parte del 
popolo — avranno tutto da guadagnare e nulla da perdere dalla nostra azione 
e dalla nostra vittoria; fino allora il blocco fascista rimarrà pressochè inat- 
taccabile e Mussolini, gli Agnelli, i Donegani, i Pirelli, i Volpi e compagnia 
potranno continuare a dormire tranquilli sui loro allori e sulle loro casseforti. 
Del resto, se qualche compagno ha ancora dei dubbî sulla bontà della poli- 
tica che noi propugniamo, trovi il modo di informarsi di ciò che pensano di 


essa i pescicani e gli alti gerarchi del fascismo. Essi constateranno — e noi 


È; 
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abbiamo già, in proposito, delle testimonianze numerose e sintomatiche — come 
questa nostra politica turbi e spaventi i nostri nemici. Appunto per questo noi 
cobbiamo persistere in essa tenacemente, audacemente, con tutte le nostre energie. 

Ma, d’altra parte, perchè noi riusciamo a far veramente presa tra i quadri 
fascisti, alcune condizioni sono strettamente indispensabili : 

1° — Superare ogni residuo sentimentale e settario. Ragionare ed agire 
non secondo i proprî impulsi spontanei, ma come degli uomini politici che sanno 
dove debbono arrivare e che vogliono, a qualunque costo, raggiungere la loro 
méta. 

2° — Essere profondamente convinti che la fraternizzazione che noi pro- 
pugniamo verso i lavoratori fascisti e verso i loro quadri non è una commedia 
(« per adesso diciamo pure di fraternizzare; ma al momento buono faremo poi 
i conti... >), ma è un’azione politica sincera e assolutamente leale. Se non ab- 
biamo, noi, questa profonda convinzione, non potremo certamente trasmetterla 
ai fascisti, inevitabilmente diffidenti, almeno in un primo tempo, e la nostra 
azione perderà tutta la sua efficacia. 

3° — Non mantenere questa nostra politica in un campo ristretto, limi- 
tato, ma darle invece il più largo respiro possibile. Popolarizzarla in tutti i 
campi, con tutti i mezzi, in tutti gli strati sociali. Fare in modo che al più 
presto tutti gli italiani — antifascisti e fascisti — sappiano che questa politica 
di conciliazione nazionale del popolo italiano ‘contro un pugno di oppressori 
e di parassiti è, oggi, la politica fondamentale del Partito comunista d’Italia. 


Mario Montagnana. 


DELLA FONDAZIONE. 
DEEP 


{Ea l'era internazionale 


0) 


alla classe operaia italiana 


Compagni ! 


Il Comitato esecutivo segue con molta attenzione i vostri passi 
nella lotta eroica che voi combattete. Gli operai comunisti di tutto 
il mondo vi considerano come uno dei migliori e più allenati eser- 
citi della Rivoluzione internazionale proletaria. La Rivoluzione pro- 
letaria batte alle vostre porte; voi siete oggi più vicini alla vittoria 
che gli operai di qualsiasi altro paese. In Italia esistono quasi tutte 
le condizioni necessarie per una rivoluzione proletaria vittoriosa. La 
classe operaia è unanimemente disposta al rovesciamento rivoluzio- 
nario del capitale. Una parte considerevole dei contadini e buona 
parte, dell’esercito è con voi. La borghesia, fino a questi ultimissimi 
tempi, era demoralizzata. L’Intesa difficilmente sarà in grado di bloc- 

care l’Italia rossa, e se tuttavia tentasse di farlo, si romperebbe i 
collo. Aiuti di grano saranno assicurati all’Italia rossa dalla Russia 
dei Soviet. E il sostegno più ardentemente fraterno sarà pure con- 
cesso da parte degli operai francesi alla futura Italia dei Soviet. 

Voi vi trovate di fronte a tutte le condizioni necessarie per vin- 
cere. Abbiamo detto : tutte le condizioni, salvo una : la vostra insita 
mancanza di organizzazione. Non vogliamo già dire che voi man- 


(x) Poche settimane prima del « Congresso di Livorno », da cui doveva: 
uscire il Partito Comunista d’Italia (gennaio 1921), il C.E. dell’Internazio- 
nale Comunista rivolgeva a tutti i membri del Partito socialista italiano e: 
dei Sindacati operai italiani questo supremo appello. Pubblicato nell’edi- 
zione torinese dell’Avanti ! dell’11 dicembre 1920, l’appello veniva ripro- 
dotto il giorno seguente sull’Avanti! milanese con alcune postille malevol- 
mente critiche della redazione. 
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‘chiate di organizzazioni; anzi, per voi è il contrario. Ma le vostre 
organizzazioni non sono omogenee; i riformisti, cioè le persone che 
nelle questioni fondamentali partecipano non alle vedute comuniste, 
ma a quelle della borghesia liberale, vi hanno trovato asilo. La loro 
influenza nelle organizzazioni italiane costituisce un deplorabile freno 
per il nostro movimento; è la maledizione che pesa sulle vostre or- 
ganizzazioni in Italia. 


Al Secondo Congresso Mondiale della Internazionale Comunista, 
che è terminato, or non è molto, a Mosca, ci si è lungamente occu- 
pati della situazione in Italia. La grande maggioranza di quel Con- 
gresso era convinta che noi vi dobbiamo consigliare di cacciare al 
più presto dalle vostre file i riformisti ed i semi-riformisti. Poco 
tempo è trascorso, ma i fatti hanno dato ragione con eloquente effi- 
cacia al nostro punto di vista. Gli operai comunisti di tutti i paesi 
seguivano attentamente la lotta eroica iniziata in questo autunno 
dagli operai metallurgici italiani. Le masse operaie lanciarono la 
parola d’ordine : « Occupazione immediata delle officine e delle fab- 
briche », parola nuova che voi avete geitata al proletariato interna- 
zionale. Va da sè che la sola occupazione delle fabbriche o delle offi- 
‘cine, senza la presa di possesso del potere politico, senza una lotta 
parallela per la dittatura del proletariato, non avrebbe potuto dare 
la vittoria alla classe operaia. Ma la occupazione delle fabbriche e 
delle officine era un eccellente inizio da cui poteva nascere un vero 
movimento rivoluzionario di masse. La vittoria era a portata delle 
vostre mani. Chi dunque ve l’ha strappata ? I riformisti. La borghesia 
mon aveva forze sufficienti per un combattimento aperto contro di 
voi. Giolitti è stato costretto a ricorrere al metodo della « ritirata 
strategica », secondo l’espressione della stampa borghese italiana, 
uno dei cui organi più intelligenti, il Corriere della Sera, scriveva 
allora senza ambagi : « Vista la situazione attuale, la borghesia ita- 
liana deve applicare il metodo omeopatico meglio che il chirurgico. > 


In che cosa consisteva dunque questa « cura omeopatica » ? In 
questo : che la borghesia, per mezzo dei suoi agenti, iniettava il ve- 
leno riformista nelle organizzazioni operaie italiane, e, prima di tutto, 
nei Sindacati. Quando i capitalisti italiani mandano i soldati di ven- 
tura per massacrare i proletarì, mandano i riformisti; D’Aragona e 
C., che si danno ad applicare la cura omeopatica. Il 15 settembre, 
il capo più abile della borghesia italiana, Giolitti, ebbe a Torino, al- 
l'Hotel Boulogne, una intervista con i capi riformisti della Confede- 
razione del Lavoro. Giolitti insinuava con voce melliflua che è 
effettivamente impossibile che in una vasta impresa uno solo co- 
mandi e mille obbediscano. D’Aragona e C. approvavano con cenni 
del capo le cullanti parole dell’on. Giolitti. I riformisti che guidano 
il movimento sindacale italiano lanciarono la parola d’ordine della 
reazione delle « Commissioni paritetiche », di rappresentanti dei 
< capi » operai e dei capitalisti per la elaborazione dei principî e 
dei metodi di controllo della produzione. Ciò che costituisce una se- 


poltura di prima classe, organizzata da parte dei vostri riformisti al 
movimento rivoluzionario. 


Quando la parte migliore del Partito Socialista Italiano, a mezzo 
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del compagno Gennari, che parlava a nome del Comitato Centrale del 
Partito, pretese l’allargamento del movimento al quale, secondo lui, 
doveva darsi carattere politico, D’Aragona e C. si dichiararono con- 
tro questa opinione. D’Aragona, membro del Partito, ha cinicamente 
violato la volontà del suo Partito e del suo Comitato Centrale. Appog- 
giandosi ai capi riformisti e ai funzionarî del movimento sindacale, 
D’Aragona e C. fecero fallire la volontà degli operai. I capitalisti ita- 
liani furono salvi, grazie agli sforzi di D’Aragona, Turati, Modigliani, 
Dugoni e altri agenti del capitale. La borghesia italiana ha ottenuto 
un nuovo rinvio di grazia. 


Ora che la cura « omeopatica » è terminata, ora che D’Aragona 
e C. hanno assolto il loro compito, si è posta all’ordine del giorno 
la cura « chirurgica ». 


La chirurgia borghese vi è ben nota. La borghesia ha comin- 
ciato subito coll’arrestare centinaia dei migliori capi della classe 
operaia italiana. Riempie le prigioni dei vostri militi migliori. Por- 
tando nelle voste file la disgregazione a mezzo dei suoi agenti rifor- 
misti, essa si ritiene già sufficientemente forte per chiamare le baio- 
nette alla riscossa. Il prossimo avvenire, ne siamo convinti, dimo- 
strerà alla borghesia italiana ch’essa si è crudelmente ingannata 
quando ha ritenuto giunto il momento per la cura chirurgica. La 
chirurgia rivoluzionaria rivolgerà le sue armi contro la stessa bor- 
ghesia italiana. Ma, compagni, è necessario lasciarvi istruire dai 
vostri stessi errori; bisogna che voi sappiate trarre conclusioni pra- 
tiche dalle grandi lezioni del. vostro movimento. E qual’è la lezione 
del grande movimento di questo autunno ? Consiste in questo : che 
fintanto che vi saranno riformisti e semi-riformisti nelle nostre file, 
finchè noi tollereremo che a capo dei nostri Sindacati vi siano dei 
borghesi mascherati, dobbiamo persuaderci che la nostra vittoria è 
impossibile. 


In questi ultimi tempi sono comparsi in Italia ogni sorta di 
unionisti, che vi spaventano e cercano di convincervi dicendovi che 
la scissione con i riformisti indebolirebbe le nostre forze. E’ una 
grande menzogna. Non è vero che ogni scissione sia nociva alla classe 
operaia. La scissione con gli agenti del Capitale non le può nuocere, 
ma, al contrario, le è utile. Prendiamo l’esempio più semplice. Se 
in un reggimento si calcolano, poniamo, mille baionette, e se fra esse 
vi sono cento conigli, deboli o fannulloni; se al comando di questo 
reggimento ci sono anche decine di altri traditori e semi-traditori, 
il reggimento si indebolirebbe forse se gli si facesse un repulisti ? 
Se noi allontaniamo da questo migliaio di brave persone il centinaio 
di vagabondi; se parimenti allontaniamo le decine di capi traditori, 
è certo che il reggimento avrà cento uomini di meno, ma acquisterà 
un valore dieci volte superiore al precedente. La stessa cosa si veri- 
fica per le nostre organizzazioni proletarie. Se noi purifichiamo le 
loro file degli agenti, coscienti o incoscienti, del capitale; se re- 
spingiamo i « capi » che vogliono condurre gli operai, non già alla 
vittoria del comunismo ma a sostegno del capitale, non ci inde- 
boliremo certo, ma diverremo più forti. 


Il Partito Italiano ha stretto un certo numero di convenzioni 
con la Confederazione del Lavoro, secondo le quali, nei periodi di 
scioperi e di altri movimenti rivoluzionarì, la Confederazione deve 
- riconoscere la Direzione del Partito. Abbiamo tuttavia osservato che 
nei momenti decisivi i riformisti, fedeli soltanto a parole a queste 
convenzioni, le violano di fatto. E sarà sempre così in avvenire, ogni 
volta che serie questioni si imporranno a voi. Bisogna assolutamente 
cacciare senza riguardo i capi riformisti sia dal Partito, sia dai Sinda- 
cati. Non è che allora che sarà possibile pensare seriamente ad una 
battaglia decisiva con la borghesia. I nostri amici italiani si sono 
appunto organizzati in frazione comunista in vista della rottura con 
gli agenti del Capitale, e in vista della difesa e della leale applica- 
zione di tutte le decisioni del Secondo Congresso della Internazio- 
nale Comunista. L’organo principale di questa frazione pare sia 
l’Avanti!, edizione piemontese, e il periodico Il Comunista, edito a 
Bologna. Noi abbiamo chiesto a tutti i fautori sinceri, a tutti gli 
amici della Internazionale Comunista, di sostenere questa frazione e 
soltanto questa. A tutte le altre frazioni diciamo : « CHI NON E’ 
CON NOI, E° CONTRO DI NOI. >» 


Compagni, se ora la borghesia italiana è passata così insolente- 
mente dalla difesa all’attacco, è perchè calcola sulla demoralizza- 
zione organizzata dai signori riformisti. La borghesia vuole approfit- 
tare della depressione momentanea subita dalle organizzazioni ope- 
raie italiane, e trae profitto dal fatto che noi non abbiamo ancora 
purificate le nostre file. La nostra risposta all’attacco della borghesia 
deve essere questa : da una parte respingere gli attacchi dei capita- 
listi; dall’altra, non arrestarci a nessun ostacolo, e, senza la tregua 
di un'ora, condurre a fine la epurazione delle nostre organizzazioni 
dai riformisti, poichè senza questo lavoro la nostra organizzazione 
non può essere lo strumento di guerra delle masse proletarie. 


Gli avvocati riformisti, che sono in così gran numéro nella fra- 
zione parlamentare socialista, i giornalisti ed i ciarloni del gruppo 
Modigliani, Treves, Turati e C., cercano di trasportare ogni discus- 
sione con l'Internazionale Comunista sul terreno di semplici que- 
stioni di organizzazione. E’ questo il metodo preferito da tutti gli 
opportunisti, ed è ad esso che sono ricorsi i rinnegati del socialismo 
del Partito indipendente di destra di Germania. Noi vi diciamo: 
compagni, non vi fidate dei chiacchieroni riformisti. Non si tratta 
affatto di particolari questioni di organizzazione. L’Internazionale 
Comunista non insiste in modo speciale contro la autonomia dei 
partiti operai delle diverse nazioni, poichè comprende perfettamente 
che c’è tutto un campo assai vasto in cui ogni partito deve svolgere 
un’azione indipendente. L’Internazionale Comunista ha già dichia- 
rato più di una volta che non prenderebbe decisioni perentorie 
«che nel caso in cui esse entrino nella sua possibilità. Noi discutiamo 
con i riformisti e i semi-riformisti non sulla questione se occorre 
accettare ventuna, o diciotto, o due e mezza condizioni per l’ade- 
sione all’Internazionale Comunista, — discutiamo con loro sulla que- 
stione di sapere se il nostro Partito sarà l'avanguardia dei combat- 
tenti proletarî per il comunismo, oppure se rimarrà, come vogliono 
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i signori riformisti, un trastullo nelle mani dei piccoli borghesi, rat- 
toppatori del regime capitalista. 

Ciò che ci separa dai riformisti e dai semi-riformisti non è que- 
sta o quella divergenza su questioni particolari di organizzazione. 
No; tra noi e loro esiste un punto di vista opposto, ci sono due 
campi, due classi, due programmi. Tra noi e loro c’è un abisso. Chi 
non comprende ciò, non comprende nulla della lotta grandiosa che 
si snoda sotto i suoi occhi. Noi ci rivolgiamo a tutti i singoli membri 
del Partito Socialista Italiano e dei Sindacati italiani, noi ci rivol- 
giamo anche agli operai e diciamo : bisogna epurare le nostre file 
dalla piaga riformista. Lo dovete fare nel più breve tempo e a qua- 
lunque costo. Coi capi, se essi accettano la disciplina; contro di essi, 
se ci impediscono di proseguire e di realizzare il lavoro di epurazione, 

Abbasso i riformisti, agenti del Capitale ! 

Viva i Sindacati rivoluzionarî proletarîì d’Italia, che si pongono 
sul terreno del comunismo ! 
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